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ESPOSIZIONE 

DELLE COMUNI, E NUOVE SPEZIE 

bi CannoccHIALI , TeLescorj s Micro= 
SCOPJ, ED ALTRI IstTRUMENTI DIOTTRI= 

CI; CATOTTRICI, E CATODIOTTRICI 

— Perfezionati ed inventati da 

DOMENICO SELVA 

OTTICO IN CALLE LARGA A S. MARCO 

Con un Difcorfo teorico-pratico fulla formazione 
e su i difetti della Vifione; fulla utilità, € 
ful buon ufo ed abufo degli Occhiali , 

DEDICATA ALL’ILLUSTRISS. SIG. 

CO: FRANCESCO ALGAROTTI 
CramBerLANO DI S.M.it RE DI PRUSSIA; \ 
ECAVALIERE DELL'ORDINE DEL MERITO . 

FRLICI 

IN VENEZIA, 

 Prefo GIAMBATISTA Pasquari. 

CON LICENZA DE SUPERIORI. 
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iL LUSTRISS: SIG: CONTE: 

perizia inogni arte, e fcienza, 
di cui Ella Sig.Conte, Illuftrifs. 

va adorna ; non folo tra noi, ma 
di I dal Mare ed oltre i Monti re- 

#03 fero 

T fublime ingegno, e la fomma 
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fero tanto celebre il di Lei Nome, 
che parrebbe forfe a taluno ardita 
imprefa l’afpirare all’onore di dedi- 
carle quelte mie fatiche. Parto fon 
elleno di un mezzano talento , che 
non profeffa letteratura, e che aftret- 
to a procacciare con l’arte propria 
il foltentamento alla famiglia ; non 
può levarfi alcun poco fopra di sè, 
come vorrebbe, e perciò effe non 
poffono mai effere proporzionate al 
fuo merito. Come però derivate per 
la maggior parte della lettura del 
le Opere di Lei, che col render più 
trattabili le Newtoniane dottrine m' 
illuminiarono ed iftruirono ; e come 
animate dalla gentilezza fua , che 
vivendo ancora il mio Genitore amò 
compatire 1 lavori ed invenzioni no- 
ftre, e fi dimoftrò fempre Protet- 
tore umanifiimo ; non poflono né 
pure ad altri più che a Lel appar 
tenere. Il non aver ftudiato ma- 

niera di renderle almeno in parte. 
degne di Lei è certamente difetto 

di 
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di fcarfo ingegno e delle cure mo- 
lefe che/mi circondano : ma il vo- 
lergliele,, quali effe Ui fono prefen- 
tare, è certamente colpa della fom- 
ma Benignità fua. Difapprovi El. 
la, fe può, insè una virtù, la 
quale quanto è di maggior pregio 
ne’ Letterati, altrettanto in Lei è 
più univerfalmente ammirata e ap- 
plaudita. Quella fcienza , che in 
grado fublime Ella poffiede , non 
può andar disgiunta dalle rare qua- 
lità del fuo bell’animo: per quella 
fecero a gara le principali Accade- 
mie di Europa per ottenerla in So- 
lo : per quefte fi acquiftò Ella in 

ogni lontan Paefe, dove fu, amo- 
re é rifpetto. Se dalla prima io ri- 
conofco il maggior profitto nell’ ar- 
te mia ; dalle feconde ora mi pro- 
metto gradimento e favore . Con- 
ceda pure il Signor Iddio a V. S. 
Illuftrilima lunghi e felici anni di 
vita per decoro dell’Italia noftra, 
e per vantaggio della Repubblica 

4 Let- 
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Letteraria ; che profittando io del 
le nuove fue Opere e della fua pre. 
giatiffima orafa, potrò in altri in- 
contri, con maggior coraggio van: 
farmi di effere quale con profonde 
tifpetto mi dichiaro 

Di Vi. S. Iluftrifs: 

Umlifs, Devotif.: Obbligatifs: Servitore 
Lorenzo Selva ; 
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AGLI UMANISSIMI LETTORÌ 

LoreENZO SELVA: 

fWUanto 1 Uomo in vita per mezzo di vir: 
tuofe operazioni fi procura di laude , e 

di buon nome ; altrettanto lafcia al pubblico 
di che dolerfi nella di lui morte, su cui mol- 
to fi difcorre; e ben prefto per ogni parte fi 
fpande. E' ftato fempre così benigno; ed uni- 
verfale il compatimento $ che ini queta mia 
Patria s'è meritato l’ amantiffimo mio Geni 
tore Domenico Selva; che io pofo con fonda- 
mento fupporre effer lo fteffo accaduto nella 
troppo per me amara di lui perdita fin da 
25: Marzo del 1758. fucceduta : Ed effendofi 
egli non folo in quefta Città; ma nell'Italia 
tutta; ed in più lontane parti ancora con le 
fue fatiche 3 e particolari ottiche invenzioni 
refo celebre , devo facilmente perfuadermi ; 
che ; vedendofi dopo quafi tre anni di fua 
morte comparire quelto' libricciuolo fotjo al 
di lui nome pubblicato » avrebbe certamente 
a produrre almen appreflo gli Efteri equivoci 
e dubbj; fe in qualche maniera non ne facefli 
palefe il verorAtitone s0000 00. so 
Intendo quì però di avvertire il Pubblico, 

che fotto al nome di Domerico Selva, v° è 
che fcrive un fuo amorofo Figlio ‘da lui molto 
Caro tenuto; con difpendio ; ed si 3; 

ed 
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educato 3 e pel corfo poi di 33. anni al 
fianco fuo fempre tenuto ; onde mi abilitati 
non folo ad una piena , ed efatta efecuzione 
di ogni fuo ritrovato , e lavoro j ma capace 
eziandio mi rendeffi a migliorarli , ed a pro- 
durne di nuovi : E ficcome io mi lufingo di 
non aver tradite le fue amorofe. premure , e 
fatiche con le affidue mie attenzioni, così 
fpero di non far contro quella tanto a lui 
connaturale modeftia , che gli piacque infi- 
nuarmi ; anzi ftimo foddisfare al dovere del 
mio amore , e della mia gratitudine cercando 
di dar nuova vita a lui, e di fempre più rendere 
celebre l’ amato fuo nome nel manifeftare 4 
che io faccio fenza oftentazione , e per folo 
mio , ed altrui vantaggio ciò che da lui 
apprefi, ed efattamente efeguifco ; ciò che 
fu da lul incominciato , ed io perfeziono ; 
e ciò finalmente che dopo la fua morte con 
qualche fatica e difpendio ho ritrovato, e 
tuttavia vo ricercando. Per quafi tre anni 
dopo la di lui perdita ho paffato a bello ftu- 
dio fotto filenzio ogni mia induftria e. dife- 
gno per prender pruova dime medefimo, pet 
dar faggio, prima di produrmi con quefta 
Operetta , al Pubblico di quefta qualunque 
fiafi abilità mia , e per meritarmi compati- 
mento co’ lavori giù fpacciati di Telefcopj , 
Microfcopj , ed altri ottici I&rumenti ;. colla 
aggiunta al Telefcopio Catottrico , ed al 
Catodiottrico ,- effo pure ridotto da pugno per 
farne ufo anche in picciole diftanze , ed ar- 
ricchitto pot d’ iftrumenti utili, e neceffarj 
per le offervazioni Aftronomiche ne’ Corpi 

Ce- 



xi 
Celefti ; colle invenzioni finalmente del Micro= 
fcopio Catottrico, dell’Univerfale, e del Solare 
femplicemente Catotttico che prometto di dar 
in breve alla luce. Cofe tutte che io rico- 
nofco dall’ indultria del mio buon Padre, € 
che rifguardo come frutti di fua attenzione 
nell’ iftruirmi : ond’ è che ‘per dimoftrarmi 
fempre più riconofcente , e grato , ogni mio 
lavoro , miglioramento , ed invenzione ha 
portato , e portera fempre impreffo j non il 
mio; ma il fuo amato nome. 

Nel pubblicare però quefta Operetta , fic- 
come cerco ; nol nego ; giovare a me fteffo, 
e dar pruove con efla di ogni mia applica- 
zione 3 e fatica ; \così vorrei per qhlanto è 
poMbile, che foffe profittevole anche ad altri. 
Perciò riflettendo ai molti abufi, che ammet- 
tonfi da chi adopera Occhiali, e rifovvenen- 
domi le inopportune ricerche alcuna volta a 
me fatte , forfe per difetto di ottica cogni- 
zione , che moltiffimi non han debito di 
avere : ho voluto premettere alla efpofizione 
de’ miei lavori una picciola idea della coftru- 
zione dell’ Occhio , e delli fenomeni della 
Vifione 3 il tutto raccogliendo dagli Autori i 
più accreditati ; che hanno fcritto intorno 

all’ arte , che io profeflo ; per venire poi, 
come efeguifco a fuggerirne tutti quei mezzi, 
ed a lafciarne tutti quei ricordi , che credo 1 
più neceffar) al buon ufo degli Occhiali. 

- Sò che all’ effer mio ardua cofa ella è 
quefta € non andrò forfe efente dalle cen- 
fure ; ma pure io fpero., che i più ragione- 
voli s ed umani approveranno la buona mia 

va. 
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‘volontà di giovare al pubblico , communi: 
cando a tutti 3 quanto ‘ho io dai Libri rac- 
colto; ma più dalla molta pratica apprefo ; 
a difinganno forfe delle perfone meno infor- 
imate ; € direzione di, quelle che incomin- 
ciano a ferviri di occhiali ; Alle quali due 
clafi di Perfone particolarmente intendendo io 
d’indrizzare il mio difcorfo ; n’efpongo prima 
colla maggior chiarezza a me poflìbile, tutti 
que’ principj ; che io credo neceffarj all’ in- 
telligenza della materia che tratto sr Etsad 
imitazione del celebre Sig. Conte Algarotti 
nel fuo tanto lodato, ed a me utiliffimo 
Newtonianifmo avrei ancora ben volentieri 
sbandite affatto le linee , e figure non folo 5 
ma eziandio gli ftefli termini Matematici ; 
ma trattar dovendo delle leggi della Vifione; 
nelle quali è affatto impoflibile il non far 
ufo delle une ; e degli altri; perciò ; feguen- 
do il Signor Berkley a me fi. profittevole 
colla fa nuova Teoria della Vifione ; mi 
reftringo fol tanto alle più neceffarie : lufin- 
sandomi non ofante ciò di riufcire abba- 
ftanza intelligibile ; e chiaro ; ommettendo 
incora a tal’effetto qualche più fottile paffo ; 
che farebbe pure ftato a propofiro ; la- 
fcio ai Dotti le più minute efpofizioni $ 
è le differtazioni formali fopra i Fenomeni 
più difficili della Vifione dallo fteffo. chiaris- 
fimo Signor Huygens riguardati; come altret- 
îranti milterj della natura , alla noftra intel; 
ligenza tuttavia fuperiori « 

Nell’ efporre in appreffo i miei lavori ; 
ficcome non tralafcio quelli ; che fono com- 

mu * 



gii 

muni anche agli altri Profeffori ; così parti. 
tamente efpongo le mie particolari inven- 
zioni, e quelte m° è piacciuto dividerle in 
tre cla, o fieno parti del mio Libro . 
Nella prima parlo de’ Cannocchiali , e Dele- 
fcopj . Nella feconda de’ Microfcop) ; ed in 
diltinti Paragrafi quelli e quefti io divido fe» 
condo la loro fpecie , ed il tempo della loro 
invenzione . Nella terza finalmente io tratto 
di tutti infieme gli altri miei Ottici lavori , 
divifi pur ‘quelti nella loro fpecie 

‘ Alla defcrizione de’ Telefcopj, e Micro- 
Scopi ( non già di quelli che fi fabbricano 
da ogni Profelore, e noti a chiunque ; ma 
foltanto de” miei particolari ) ho creduto ne- 
celfario di aggiungere le corrifpondenti fisu- 
re, e partitamente defcriverle colla poffibile 
chiarezza , ed efatezza ; fenza mifterj , © 
fegreti 5 ma col folo riferbo della maniera da 
me ritrovata di perfezionare non a cafo ; 
ma con ficurezza ogni mio lavoro. Maniera, 
che in queta Città , fino ad ora piacque a 
Dio coricedere a me folo ; ma che potrà 
dagli altri. ancora trovarli, tentando, come 
defidero , che fi faccia . Anzi ; pofpofto ogni 
riguardo ed intereffe ; tratto tratto , via 
bello ftudio vado inferendo le acquiftate co- 
gnizioni , ed erudizioni all’ arte mia apparte. 
menti, € con qualche rifleMfione le accompa- 
sno per effer così utile a tutti, fe fia poffi- 
bile, come ho detto , ed a quelli Profeffori 
particolarmente , che fi degnaffero leggere 
quefto mio Libritciuolo , alli quali non me- 
no , che alle altre perfone poco informate 

dell”. 
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dell’ arte avrò molto debito ; fe prendes 
ranno a buon grado quefta mia volontà di 
giovare . 

Se oltre ogni difegno , e fperanza, qua- 
lonque fiafi, quelta mia fatica aveffe la forte 
di giungere did da Monti, ed oltre mare ; 
e particolarmente in Francia , ed in Inghil- 
terra ; ove fi può dire, che l' arte mia 
come in fuo proprio domicilio , foggiorni 
oltre allo fperare per -effa compatimento , 
favore ardirei perfuadermi , che  poteffe 
qualche bell’ ingegno di quelle parti aprire la 
rada a più rimarcabili fcoperte , per indi 
trarne qualche particolar mio profitto. 

Giungendo alle mani degli Eruditi , ed 
Amatori di quelt’ arte, ad altro non potrà 
fervir loro ; il confeffo , fe non fe a cono- 
fcere fin dove potrò giungere colla mia pra- 
tica ad efeguire 1 loro difegni, ed a fecon- 
dare le loro virtuofe ricerche : cofa che non 
vorrà effer loro difcara per le querele , che 
sù di ciò m’ è venuto bene fpelfo di u- 
dire . A tal propofito ‘mi giova di aggiun- 
gere, che quantunque io mi applichi ne’ la 
vori fuddetti, e coltivando le altrui, e mie 
intraprele fperi col tempo di produrre alcun’ 
altra cofa di nuovo ; non lafcio però di at- 
tendere ancor a que’ lavori , che fono di 
maggior ufo , e commercio : cioè Occhiali , 
e Cannocchiali di qualunque forte ; fini , ed 
ordinar) ancora 3 per accomodarmi , com’ è 
dovere, al genio e bifogno di chiunque, 

E perchè finalmente per la particolar dili- 
genza , che ufo negli Occhiali , e sl 

chia- 
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chiali ; per cui vantat mi poflo d’ aver fem- 
pre avute le Sovrane , e più diftinte private 
commiffioni in quefta Città ; fi cerca fotto 
il mio nome fpacciare lavori non miei ; 
perciò a cautela de’ Signori Foraftieri , e de- 
lufione de’ Contrafacenti ( giacchè non crédo 
capaci di tanta viltà 1 Profeffori ) avverto , 
che fu i vetri degli Occhiali, e negli obbiet- 
tivi de’ Cannocchiali, come fa tutti gli altri 
miei particolari lavori di Telefcopj, e Micro- 
fcop} ho pofto fempre come ho detto di fo- 
pra , e continuerò a porre , quefto nome : 
Domenico Selva in Venezia : ed in appreffo 
ho l ufo d’ invogliere i lavori ftelfi in carta 
marcata colla mia Infegna , e- col fuddetto 
nome . Tanto mi è piacciuto d’ efporre , ed 
avvertire . Gradite il già dimoftratovi mio 
buon’ animo di giovare : compatite i difetti 
della materia , e dello fule mio femplice ; 
€ vivete felici . 



RFAIN % h4: 

x DAS Ù "i » Ri uo i 
Mar : 

"LE pui: ERA 

dr dat PNR 
pe giù L= 

Una = bue 



TI 5.0 O. O 

SULLA FORMAZIONE ; E SU I DIFFETTI 
DELLA VISIONE: SULL’UTILITA', 

E SUL BUON USO ED ABUSO 

DEGLI OCCHIALI. 

T * Ottica, è la Scienza della Vifione , ia 
quale abbraccia la coftruzione dell’ Oc- 
chio ; la maniera con cui formafi la 

Vifione , e le differenti affezioni di queft Or- 
gano. EMfa come tale, farà il foggetto di que» 
fto Difcorfo, per la di cui intelligenza credo 
meceffario premettere una breve fpiegazione de’ 
principali termini, nozioni, leggi, e fenome- 
ni della medefima :  principiando ( per mag- 
gior lume diciò, che dopo di effo efporrò in- 
torno alle varie fpezie de’ Cannocchiali, e Mi- 
crofcopj ) dal vary nomi che prende fecondo 
le differenti modificazioni della Luce , di cui 
principalmente tratta. 

Ha in primo luogo il nome di Diottrica 
qualor tratta delle leggi, con cui un raggio 
di luce paffando da un mezzo raro in un più 
denfo ; però diafano, o fia trafparente; come 
dall'aria nel vetro ; entra in effo ; ma paf- 
fandovi fi torce dal fuo retto cammino , o fi 
rifrange . 

Dicefi poi Cazoterica quando dimoftra le leg-. 
gi, con cui un raggio di luce, cadendo fo- 
pra di un corpa non. trafparente ; ma opaco: 

ben 
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ben polito però e lucido, qual è lo Specchio è 
tibalza indietro, o fi riflette, 

Dall’ unione finalmente . di quefte due parti 
infieme preride il nome di Catodiottica, e par: 
la delle leggi compofte di rifleffione ,. e rifra- 
zione , come accade in qualche ottico iftrumento 4 
in cui oricento c lenti vi fi accoppiano infieme. 

Lente convefa è è un vetro rotondo fchiac- 
ciato, di cui le due fuperficie fono porzioni ; 
bifalionisditavà sfera, o palla ; fecondo il 
di cui maggiore ;} o minore diametro ; o la 
minore 3 o maggiore convellità della lente ; 
dolce od acuta vien detta j e lontano , o vi- 
cino ha. il fuo fuoco ; cioè l° unione de’ rag- 
g] , come fuccede nella lente mediocremente 
convella SpTp, (Tav: i. fig. i. ) che ha il 
fuo fuoco nel punto P ; laddove nell’ interio- 
te) SAT df più dolce ; va in D più lontano ; 4 
e nell’ eftetiore più acuta ScT/R è più vicino 
in C: dicefi poi Lente piano-convella allora , 
che una fola delle fue fuperficie è convella , 
e l’altra piana, come la mezza lente SOTR. 

Lente concava è quella; di cui una od am- 
bedue le fuperficie fono. porzioni o fezioni con- 
cave interiori di una sfera ; fecondo il di. cui 
maggiore , o minore diametro è o la minore 
o maggiore concavità della lente, dolce od 
acuta dicefi, come la lente XZ. 

Lente concavo-conveffa , o fia Menifco dicefì 
quella; che ha una fuperficie coricava ; e l° 
altra convefla, come la lente RST-fST, in 
cui la forza refta fempre eguale alla forza 
della maggiore conveffità SRT meno la for- 
za della minore concavità /ST . 

Rag- 
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Raggio di luce è una linealucida; che par- 
tendo da un corpo è illuminato , od illumi- 
mante ; fi eltende direttamente per lo mezzo 
‘mon refiftente , € va incontro a’ corpi oppo- 
ftigli; dove rompendo il fuo retto cammino; 
fe.vi paffa, torceli, 0 rifrangeft; e, fe trova 
refiltenza ; ritorna addietro per altra via, o 

Raggio perpendicolare è quello, che cade ad 
“mgoli retti, o fia fenza inclinazione alcuna 
ful contrappolto corpo; e paffando per un cor- 
po diafano non foffre rifrazione veruna } co- 
me il raggio HIOOC ; che paffa direttamen- 
te per li centri delle lenti XZ , MN, ST, 
( Tav, 1, fis. 1. ) e dicefi ancora Affe di que- 
fte lenti, Se va poi a cadere su di uncotpo, 
che lo rifletta, torna addietro per l’ifteffa fua 
perpendicolar via ; a differenza di quelli; che 
cadendo obbliquamente od inclinati fon riflet- 
tuti alla oppofta parte con egual inclinazione. 

Ragg) paralelli fon quelli, che partendo da 
un corpo, confervano fempre egual diftanza 
fra di loro come 45, HR, Bx. 
. Ragg) convergenti fon quelli , che vanno 
fempre accoltandofi fra di loro ; fin a tanto 
che n unifcono ; e fi tagliano infieme, come 
gt, hu. 

Ragg) divergenti fono quelli, che fi fcofta- 
no tanto più fra di loro; quanto più dal cor- 
po , onde partono ; fiallontanano , come mr, nz. 
Da ciafcun punto di qualunque corpo illu- 
minato , .0d illuminante parte quantità di rag- 
SI divergenti, capaci a formatne d’effo: l’ima- 
gine per ogni dove poffa egli effer vifibile, 

Mi 7 Tut- 
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Tutti } raggi, che da ciafcun puntodi un? 

oggetto molto -lontano vengono , e per ogni 
parte fi fpandono, fupponefì , che cadano su' 
corpi oppofti come paralelli , e quando paffa- 
no per una lente conveffa fi convergono: onde 
al di là fi unifoono o più prefto, o più tar- 
di fecondo la maggiore , o minore conveflità 
di effa: e però colla lente mediocremente con» 
vefla SpTp fi formerà in P(Tav.1.fip.1); 
natural fuo fuoco ; 1’ imagine dell’ oggetto AH 
molto lontano, da cui vengono tutti li raggj 
quafi paralelli fra di loro , come i ragg} s4 
dalla parte 4; xB dalla parte B; ma colla. 
lente più acuta ScT.R caderà in C più vici-. 
no, ed al contrario colla lente più dolce 
SAT df verrà a dipingerfi in D più lontano; 
fempre però al rovefcio, perchè 1 ragg}, che 
partono sì dalla parte 4, che dalla parte B., 
come ancora da ogni altra parte dell’ oggetto 
vanno a formar l’imagine della porzione, da 
cui vengono alla contraria parte : onde in- 
crocicchiati prima, come vedefi in D forma- 
no poi l’ imagine rovefcia in poca diftanza 
come in da, 

Se quefti raggy cadono fopra una lente cor- 
cava nel paffaggio fi allontanano fra di loro : 
onde fatti divergenti al di là di ella fi difper» 
gono ; e però i raggi mA, n B. provenienti 
da A, B fi dilaterebbero paffando per la len- 
te concava XZ fino ad mr, #2, € più ana 
cora, fe più dalla lente fi allontanaffero. 

Se iragg) poi veniffero dall’ òggetto cozver- 
genti ; oppure paralelli effendo, foffero da una 
convella lente fatti convergenti, prima di giun» 

gere 



gere sù di un’altra pur conveffa darebbero al 
di là di quefta feconda l’imagine dell’ ogget» 
to , fecondo la maggiore , o minore conver= 
genza loro ; più ; o meno vicina del natural 
fug fuoco , come li raggi g/4} #B, che.fat> 
ti convergenti dalla lente MN), e cadendo 
fulla lente mediocremente conveffa SpT pin 
t, ed #, non più in P fuoco naturale ; ma 
in € più prefto formerebbero 1 imagine. 

Se finalmente i ragg) partiffero dall’ ogget- 
to divergenti ; o che prima di accoltarfì alla 
convella lente foffero di paralelli fatti da un. 
altra concava divergenti , verrebbero al di là 
della convelfa a formar l’ imagine delloro og: 
getto più o meno ; fecondo la maggiore , o 
minore*divergenza ; lontana ‘dal fuoco fuo na- 
turale, come li raggj paralellim A, n B, che 
fatti divergenti dalla lente concava XZ ca- 
dendo fulla mediocremente convella SpT p in. 
», ed in 2 la darebbero non più in P fuoco 
naturale (Tav, 1. fis. 1.) ; ma in D più lon> 
tano + 

Ben comprefì quefti infallibili, e pe sè ab» 
baftanza chiari princip) , fi può venire , con 
ficurezza d’effer da tutti intefo , alla fpiega- 
zione della formazion della Vifion noftra, pa- 
lefandone |’ occulto miftero colla fcorta della 
Camera ofeura;, ottica efperienza tanto facile , 
e comune. | 

Refa ofcura in primo luogo per quanto fia 
poffibile una Camera , e fattovi in una delle 
chiufe finetre un picciolo rotondo foro , per 
cui entrar poffa poca quantità di ragg) ; ap- 
plichifi al foro iltefio una non molto convef- 

A 3 fa 
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fa lente: onde ricevendo i raggj paralelli, o, 
Tued paralelli da ciafcun punto degli efteriori 
oggetti ad effa mandati li converga , e gli 
inifca in altrettanti punti in diftanza propor- 
zionata alla fua conveffità : dove , pofta una 
carta bianca, che li riceva; in su di effato- 
fto comparifcono ben dipinti , benchè rove- 
fc) , tutti quegli oggetti, che al di fuori ef- 
feno mandar poffono i raggj loro alla lente; 
ed in modo dipinti:, che nè per la efatezza 
delle proporzionate diltanze , nè per la viva- 
cità, e naturalezza de’ colori l’arte più fina 
può mai dare; principalmente, quando fi ab- 
bia l’attenzione di accoftare infenfibilmente la 
carta alla lente per gli oggetti più lontani, e 
di allontanarla per li più vicini; giacchè 1 
primi mandano i punti della union de’ ragg) 
loro più vicini, ed ifecondi più lontani, co- 
me ben infegna l’ Ottica fperimentale. 

Si accolti in fecondo luogo tanto la carta 
alla lente : onde vi cadano i raggj prima di 
unirfi ; fvanifce tolto tutta quella bella. pittu- 
ra, o confondefi in modo da non formarne 
più idea ; ma per ravvivarla bafta applicare 
al di fuori della fineftra alquanto lontana dal- 
la prima un’altra più dolce conveffa lente, e 
quefta fa sì, che li raggj refi convergenti ; 
prima di cadere fulla lente applicata al foro ; 
al di la di effa poi unifcanfi più prelto , ed 
ecco fulla carta più vicina dipinti , con | 
i(teffa maeftria di prima rovelcj , gli oggetti 
elteriori, ) 

Si levi in terzo luogo quefta feconda len- 
te , € ritornata la carta al primo fuo pofto ; 

onde 



ende. faccia vedere la prima comparfa della 

lente già ferma al foro; fi allontani poi un 
poco, , e tanto che fattafi l’ interfecazione di 

ciafcun punto, de* raggi troppo in qua da ef- 
fa, vi cadano difperfi : vedefi di bel nuovo 
difformarfi la pittura , come prima , quando 
la carta era troppo vicina : fi applichi però 
al di fuori in vece della feconda lente convef. 

fa, come nell’antecedente cafo, una lente al- 
quanto concava , e quella divergenti, renden- 
do i raggi paralelli , prima che giungano al- 
la lente conveffa ; li fa unire più tardi : on- 
de appunto cadendo, colla ordinata loro difpo- 
fizione fulla carta già allontanata fi rinnova 
la fpiritofa fcena di prima. 

Tolgafi in fine ogni lente , e nudo fi lafci 
il foro, che fia però. di una conveniente pic- 
ciolezza ; fe fi tenga la carta in poca diltan- 
za da effo , vegonfi pur, benchè difformatie 
confufi:, dipinti su di efla gli oggetti efterio- 
ri; giacchè i loro ragg) paflando pel riftret- 
to foro della finetra, vengono ad unirfi ba- 
ftantemente , ed in modo da non eonfonderfi 
del tutto 3 ma da poter anzi dare una debo- 
le, e mal diftinta pittura, quale offervafi ful- 
la carta cadere fenza ajuto di lente. 

Li fuddetti quattro differenti. Fenomeni ; 
nella camera ofcura ofervati, fuccedono egual- 
‘mente nell’occhio noftro : di cui, prima d’ 
entrare a parlare di eli, mi par neceflaria 
una breve defcrizione , propria a facilitarne 
la piena intelligenza ancora ne’ men informati. 
«L’ Occhio noftro della figura a un di preffo 

di una palla ha in sè tre tonache 0 membra. 
À @ ne. 



8 
me. SS è la prima detta Solerorzea (Tav. t. 
8.2.) 5; durifima in sè ; C è la parte an- 
teriore detta Cormea per effer trafparente , è 
dura; ce è la media detta Coroide, di cui la 
parte anteriore uè forata dicefi Uvea ; perchè 
raffomiglia alla pelle di un grano di uva ne- 
ra ; il foro P è la Pupella attorniata da cer- 
te circolari fibre di vario colore col nome d’ 
Iride, che fervono a firingerla, od a dilatar= 
la a mifura della quantità diluce, che la in- 
velte ; come ciafcun può da sè vedere, fe di: 
nanzi ad uno fpecchio appefo a qualche fine- 
ftra-fi ponga le mani alle tempie per impe> 
dire la luce dai lati, nel qual cafo la vedrà 
dilatarfi , come la offerverà di bel nuovo re» 
ftringerfi qualora dalle tempie ne rimoverà le 
mani. La terza membrana interiore RR è la 
Retina così detta, perchè formata , e teffuta 
dal Nervo Ottico N, come una rete. Dinan- 
zi alla Pupilla foftenoto da certe. fibrille pp 
dette Proceffi ciliarj, vi fta l’Umo? Criftallino 
IL molto denfo j' anzi tanto, che qualche ce- 
lebre Autore foftiene non convenirgli il nome 
di Umore ? chiufo è quefto nella fua tonaca 
in figura di una lente conveffa . Lo fpazio 
anteriore del Critallino #2 Px è riempito da 
un Umore molto fluido chiamato Acqueo 5 il 
poîteriore p RRp è pieno di ua’'altro umore 
più denfo dell’acqueo; ma più fluido del Cri- 
ftallino, e perciò detto Vizreo. i 

Ed ecco il nobile apparato dell'occhio no- 
ftro , per cui f{nccede in noi il gran miftero 
della Vifione nel modo , ch’abbiamo poc an- 
zi defcritto nella camera ofcuta , che altro 

non 



mon è poi, che lo fpazio intetioré dele ceti 
rinchiufo dalle membrane; la Pupilla è il foro 
della fineftra ; l Umor Criftallino è la lente 
‘applicatavi ; la retina in fine è la carta, fu 
cui vengono a dipingerfì in miniatura gli og- 
getti, che not vediamo. 

In quefte due, dirò così, picciole camere 
ofcure , che in fronte portiamo ; fuccedono 
‘dunque , egualmente che nella fopradefcritta , 
a mifura della loro buona, o mala coftruzione, 
li quattro fuddetti Fenomeni ;, e di tciafcuno 
d’effi voglio trattarne : onde nel tempo ifteffo, 
che fcoprendo andrò i difetti della noftra vifta, 
fi faccia palefe la fomma utilità degli occhiali, 
unico loto rimedio. i /i: 

Nella prima delle offervazioni fatte già 
nella camera ofcura convien ravvifare un’ oc- 
chio ben difpofto, e fenza difetto , quale lo 
hanno quelli che facilmente , e fenza inco- 
modo alcuno ben diftinguono tanto gli oggetti 
vicini, quanto i lontani, € pet la mediocre 
convelfità dell’ umor criltallino ; e per la pro: 
porzionata diftanza della retina, e per la fot- 
za , € prontezza dei mufcoli nei loro ufficj : 
principalmente di que’ , che , fecondo l’ opie 
nione di alcuni, fervono ad accoftare od allon- 
tanare l' umor criftallino dalla retina a pro 
porzione della diftanza degli oggetti: o ftando 
immobile il criftallino ; fecondo altri, muo- 
vono la retina : od invece fervono a dar dis 
verfa figura all’ umore ifteflo, come parecchj 
pur foftengono. Uffici tutti che concorrono al 
medefimo effetto di ben diftinguere e li vicini; 
e li lontani oggetti, come fuccede nella ca- 

mera 
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mera ofcura col. moverfi della carta : e per 
quelte ben ordinate. parti dell’ occhio  contor- 
nati, e diftinti. veggonfi gli oggetti ben di- 
pinti, benchè rovefcj, fulla retina: come fi 
può offervare. mel oggetto ( Tav. 1. fio. 3. ) 
ABC, da cui partendo nel punto Ali raggi 
divergenti Am, Ans Ao, e rifrangendofi nell 
umor criltallino, ne* punti #2, 7, 0, vanno 
fatt convergenti , a cadere nel punto a: e li 
aggì Bm, Bn, Bo, che pur rifratti vengono 
È unirfì în b; come gli aleri ancora Cm, 
Cn, Co, che ion nel punto c, € così in- 
fieme vi formano dipinta fulla retina la pic- 
ciola; ma diftinta rovefcia imagine abe. 

Nella feconda offervazione poi, in cui ac- 
coftata troppo la carta alla lente i raggi uni- 
fconfi al di là di quella, fi fannoinnanzi que’ 
che Presbyti, o di lunga vilta vengono chia» 
mati. In quelli, già di perfetta vilta , nella 
età poi avanzata(e perciò detti Presbiti; cioè 
Vecchj )o che confumandofi l’ umor criltallino 
gli fi appiani alcun. poca la. conveffa  fuperfi- 
cie, o che per qualche rilafamento nel. nervo 
ottico fi accolti. più del dovere la retina ; 0. 
per altro ignoto, difetto ne” mufcoli ; fuccede 
che li raggi arrivano fulla retina prima di 
unirfi : onde difperfi ancora vi cadono fopra , 
e confufi vi fi dipingono gli oggetti ; ed in 
confeguenza non poffono diftinguerli {ufficien- 
temente; fe non foffero dei più rimoti: onde 
di vita lunga fono anche detti li. Presbiti, 
Gli oggetti rimoti mandano 1’ imagine loro 
più vicina al criftallino , e perciò fa a pro- 
pofito l’ approffimazione della retina : ni man: 

an- 



dando i raggi più vicini all'effer di perl, 
fecondo la comune opinione; ed avendo bifo» 
gno di minor rifrazione, lorofta Lene l’ appia» 
namento dell’ umor. criftallino . In qualunque 
modo però fucceda ciò; a Presbiti è neceffario 
ufo degli occhiali conio; i quali fanno 
I’ effetto della feconda lente alquanto conveffa 
applicata al di fuori della fineltra , nella camera 

 ofcura 3 di convergere. cioè 1, raggj, € più 
prelto unirli al di là dell’ umor criftallino , 
perchè vi dipingano bene gli oggetti fulla re- 
tina nella attuale fua diftanza da effo ; e fic- 
come tanto più: in el crefce il difetto A 
quanto più in età vanno avanzando : così al- 
trettanto è neceffario accrefcere di convellità 
agli occhiali , adoperandoli fempre. più acuti. 
In pruova di ciò che s'è detto bafta fapere ; 
che i raggi (Tav. 1. fig. 4, ) Bm, Bn, Bt, 
da un fol punto B dell'oggetto .4BC prove- 
nienti per evitarne la confulione nella molti. 
plicità delle linee ; paffando per |’ umor cri- 
ftallino del Presbita vanno ficuramente ad 
uniti in 4 al di là della retina; o perch’effa 
fia troppo vicina a lui ; © perchè egli poca 
conveflità abbia ; o perchè in fine l’ una ,, € 
l'altro infieme fieno a parte dell’ errore; ma 
fe quefti per mezzo di una fola lente al bifo- 
gno convelfa, come xz , fi rendino conver- 
genti in #, s, vengono ad unirfi più prefto ; 
ed a formare il loro punto in o fulla retina 
iftefa : onde altrettanto fuccedendo di ciafcun 
punto dell’ ifeffo oggetto 4 viene tutto a ben 
dipingerfi fulla retina, ed a ben difltinguerfi 
dall’ occhio presbita. 

ba Nel» 
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Nella tetza olfervazione; in cui troppo lon» 

tana la carta riceve i raggj di beì nuovo dif- 
perfi, dopo effere ftati già uniti dalla Jente ; 
e vi fi confonde la pittura, vien propofta una 
feconda fpecie d’ infermità nella vifione ; che 
foffrono i Mrop:. 0 di vilta corta chiamati . 
Quefti tali: pottano per lo più dalla nafcita il 
loro difetto , proveniente dalla mala coftru- 
zione dell’ occhio itteffo , o per l umor cri: 
ftallino troppo conveffo, o per la retina trop- 
po lontana da effo; ocomecchè fi fia dall’ uno; 
e dall’ altra infieme ; ciò che pur troppo ap- 
parifce dall'occhio loro rotondo; e ribalzante 
in fuori ; e palefa ancota il nome di Miopi; 
che hanno dal ritringere o focchiudere delle 
palpebre; sforzo che naturalmente fanno per 
rimediare ai fuddetti loro difetti. (Tao. 1: 
fig. 5.)I rage) adunque in quefti; che partono 
dal punto B dell'oggetto A BC paffando per 
li punti m? della pupilla che troppo li con: 
verge , fi unifcono di qua dalla retina in £ 
€, però troppo difperfi vi dipingono una affai 
confufa imagine dell’oggetto in 0, ed in cone 
feguenza non poffono ben diftinguere, fe non 
fe gli oggetti vicinifimi ; o perchè i raggj 
loro fi unifcono più tardi, e colgono appunto 
la retina troppo diftante, o perchè effendo più 
divergenti poffono foffrire la sforzata rifrazione 
del criftallino troppo conveffo ; e mandare 
nonoftante |’ imagine unita del loro oggetto 
alla attuale  diltanza della retina ; e perciò 
diconfi ancora di vilta corta. Per rimediare 
al loro difetto , e far sì ; che diftinguino gli 
oggetti ancor lontani, vi fono per eflì gli 

oc- 
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occhiali concavi , 1 quali; come s'è aa 
in tal cafo far la lente concava al di fuori 
della finettra nella camera ofcura , divergono 
i ragg) : onde paffando per |’ umor criftallino 
s' unifcono poi al di la del fuoco fuo natu- 
rale, dove fta fituata la retina. Buon rimedio 
per loro potrebbe effer ancora l'età avanzata; 
giacchè pare che gli effetti di effa che tanto 
nella vita pregiudicano il Presbita, iuccedendo 
nel Miope dovrebbero a lui giovare, e tanto; 
che col molto avanzar degli anni non aveffe 
più bifogno di occhiali; cofa che molti foften- 
gono; ma che in effetto non ho io mai offer- 
vata , nè credo che alcuno abbia mai avuto 
il contento di provarla: quantunque il Miope 
invecchiando non perda di fua vilta, come il 
Presbita. L'effetto de vetri concavi più chiaro 
-apparifce dalla maggior divergenza in r, ed s 
dei raggi (Tav. 1. fis. 5.) Bm, Ba, Bi, sii 
partendo dal punto B dell'oggetto ABC non 
più in 4 come prima; ma fatti più divergenti 
dalla iente xz concava, vanno poi paffando 
per l’umor criftallino , ad unirfi al punto o 
più lontano , che cade fulla retina ; e così 
verebbero pure ad unirfi tutti gli altri raggy 
di ciafcun punto dell’ oggetto ftello, per ifpin» 
gervi una ben chiara imagine. 

Nella quarta offervazione finalmente, fatta 
a foro nudo fenza ajuto di lente alcuna , 
riconofcer dobbiamo Uomini molto più mife- 
rabili; ne’ quali; offulcatofi | umor criftallino , 
impedito il necellario paffaggio dei raggt, € 
formatafi la Cateratta ; fi è dovuto a quel 

rime- 
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KencAlo ricorrere , ch’ è per un così gravé 
incomodo l’ unico ; cioè di affatto deprimere 
loro | umore ifteffo col taglio di que’ fila- 
menti, che lo foftenevano ; ed ecco dipinti 
fulla loro retina gli oggetti quafi in quel modo 
che fulla carta pofta al nudo foro della camera 
ofcura: dico quafi; perchè gli umori acqueo ; 
è vitreo ; che neil’ occhio pur reftario; ajutando 
maggiormente la convergenza de’ raggj ren- 
dono gli oggetti men difformati ; è confufi . 
Un’ altra fpecie d’occhiali a quefti pure fom- 
miniftrar può qualche giovamento maggiore ; 
e devono per effi effere di due lenti conveffe 
molto acute ; le quali tenute vicino alla pu- 
pilla in parte almenc fupplifcano al deprefflo 
umore : Se in cafo tale, invece di ufar ; 
com’ è coftume ; lenti conveffo-conveffe ; fi 
pratichino le piano-coriveffe ; in fnodo però 4 
che la loro parte convelfa fia tanto ‘acuta ; 
quanto devono efferlo le lenti conveffo-conveffe 
con tutte due le loro fuperficie infieme; fe ne 
ritroverà certamente migliot effetto; quando 
principalmente abbiafi |’ attenzione di. tener 
fempre la parte piana all'occhio; giacchè 5°è 
fatta 1’ offervazione; che la difanza del foco 
de’ ragg) meno rifrarigibili ; a quelle de’ più 
fifrangibili in una lente piano-conveffa è fem: 
pre minore ; quando la fua parte conveffa è 
rivoltata verfo l'oggetto ; di quel che fe vi 
foffe invece la piana . Quefta diltanza de’ fo- 
chi è un grave difetto di tuttele lenti, fu cui 
più mi difonderò parlando de’ Telefcop) , ne’ 
quali pure e dal Newton , e dall’ Huygens 
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presi vien avanzato il merito delle 
enti piano-convelle fopra agl' ite tanto ap- 
provati Menifchi. |. | 

Ecco le tre principali malattie dell’ occhio ; 
per le quali fu ritrovato l’opportuno; e tanto 
utile. timedio degli occhiali . Infelici vera- 
mente poffiamo dire gli Antichi; i quali cer- 
tamente ad effe foggetti tomè noi ; dovevanò 
paffare nella loto cecità tutto il reftante della 
vita loro, privi diuna così rara invenzione ; 
per la più comune opinione ; ritrovata fol- 
tanto nel principio del fecolo decimo quarto è 
ignoto effendo l’ Inventore d' immortal fama 
ben degno è benchè da certuni dicafi che un 
tal P. Aleffandro Spina dell’ Ordine de’ Predi- 
catoti lavorati avelfle Occhiali fenza ajuto di 
Maettro alcuno; il quale poi morì circa l'an, 
1313. L'utilità degli occhiali però non eften- 
defi più in là di quel che abbiamo detto; hè 
giovar  poffono a molte altre malattie , che 
fuccedono nell' ocdhio } o dopo gravi infer- 
mità, che ne fconcertano la macchina; o per 
Auffioni in fe paffaggere j} o non continue al 
meno; 0 dalla troppa vecchiaja; in cui fiachi; 
e confunti gli umori non poffono più agire 
nella efatta rifrazione de’ taggj in modo da 
darne la neceffaria fenfazione ed alla retina ; 
ed al nervo ottico : molto meno poi gli oc- 
chiali poffono giovare a certi altri difetti pot- 
tati dalla nafcita nell'occhio; o con mala co- 
truzione , o con qualche parte peccante in 
effo . Gaffendo confeffava di fe fteffo ; che 
vedea gli oggetti più grandi coni un’ occhio , 

«che con l’altro. E quanti altri mai vi co 
che 
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‘che con un’ occhio veggono certi oggetti di 
color giallo è che con l’altro loro apparifce 
verde, od azzuro ? Povero Occhialaro quanto 
tempo, e quante ciarle è obbligato alle volte, 
contro il proprio fuo naturale , gettare con 
certuni , i quali non ritrovando occhiali al 
loro bifogno condannano , e fanno , per così 
dire, impazzire l’ Artefice } benchè facendola 
talora da Oculifta s’ ingegni a tutto potere di 
far conofcere , che gli occhiali non poffono 
giovare alla loro o accidentale , o eftraordi- 
naria malattia . Non nego però che e colla 
pazienza, e collo ftudio-arrivar. talora fi poffa 
a fcoprire difetti, particolari bensì; ma rime- 
diabili. Serviva io di occhiali un Soggetto: mio 
gran Padrone ; ufava Egli, come i Presbiti 
per leggere occhiali conveffij ma in vece poi 
di diftinguere o fenza di effi, o con l’ ajuto 
loro gli oggetti lontani, parea poco men che 
cieco; nè qualunque di tutti li differenti punti 
di vifta provati nelli conveflì occhiali gli gio- 
vavano . Quanto più fopra vi ftudiava io, 
tanto più ofcuro mi riufciva il Fenomeno : 
incomprenfibile poi del tutto mi fi è refo , 
allorchè la forte tentando ritrovai che un pajo 
di occhiali mediocremente concavi buoni per 
un Miope, facevano a Lui già Presbita diltin- 
guere gli oggetti lontani. Da quefto capo illu- 
minato in feguito ho potuto giovare ad altri 
Presbiti, e Miopi infieme, che pur qualche altro 
ne ritrovai. Nè, a cognizione mia, effendofi 
mai trattato di un tal cafo, nel proporlo che 
io faccio, confeffo l’infufficienza mia per inda- 
sarne l’occulte cagioni, e lafciando il campo 
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aperto a chi fornitod’ ingegno, e dottrina potrà 
più facilmente riufcirne , per dar termine a 
quefto difcorfo vengo al buon ufo degli oc- 
chiali. | | 
E perchè più chiaro apparifca il mio buon 

animo di giovare al Pubblico coll’ additare 
eziandio que’ mezzi, che poffono effer di pre- 
giudizio al mio proprio interelfe , raccomando 
in primo luogo a chiunque il non ufar mai 
occhiali , fe non quando conofca averne vero 
bifogno; nè poffo lodare chi con vifta perfetta 
gli ufa fulla fuppofizione ; che fieno neceffarj 
per confervarla ad avanzata età; mentre anzi 
10 foltengo, che la pregiudichino. Ed in fatti 
chi non vede che l’ ufo degli. occhiali viziar 
debba |’ umor. criftallino almeno ; e benchè 
infenfibilmente , appianarlo alcun:poco, perchè 
alla giufta ditanza della retina arrivino a di- 
pingerfì gli oggetti pe’ vetri conveflì offervati? 
E così gli occhiali che per prefervativo fi pre- 
fero , fi rendono ben prefto neceffarj in chi o 
forfe mat; o certamente più tardi affai lo fa- 
rebbero ftati, Onde non faprei come ammet- 
tere | opinione di quelli, i quali penfano , 
che col guardar attraverfo di ogni vetro, e 
coll’ufar ogni forta di occhiali fi pofa acco- 
ftumar l'occhio ad ogni conformazione: giac- 
chè truovo io coll’ efperienza , e lo ritrova 
chiunque è obbligato dall’ arte propria , che 
un tale efercizio deteriora certamente la viflta, 
e mentre cercanfi li vantaggi altrui, fi ven- 
gono a perdere i propr). 

A certi altri poi di contrario parere , i 
quali bifognofi pur di occhiali non ‘poffono 
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ridurfi ad ufarli, o per mon parer Vecch) 3} 
pregiudizio che facilmente fuecede nelle Donne : 
O ‘per non viziare , come dicono ; troppo 
prelto, e maggiormente pregiudicare la vifta ; 
faccio loro fapere, che fono a peggior condi- 
zione dei fopraccennati. Sforzando eflì 1’ occhio 
già in declinazione, a ciò chenon può, lo ftan- 
cano in modo, che in poco di tempo fi riducono 
a dover per forza ufarocchiali tanto acuti, che 
non avrebbero ufati nemmen in capo a molti 
anni, fe ajutata aveffero ful bel principio la 
nafcente malattia dell'occhio ; che facilmente 
fi fa conofcere allora che alla confueta diftanza 
del libro, o del lavoro non ferve più; ma bilo- 
gna allontanarlo, e per poco d'efercizio , par- 
ticolarmente di notte , fi ftanca. 
A chi in fine ufa, o vuol ufare occhiali ri- 

cordo di non adoperarli troppo acuti pel piacere 
di vedere gli oggetti in grande, quando la vilta 
loro non ha bifogno, che di occhiali di prima, 
o feconda vifta. al più 5 così ancora di non 
cercare li più dolci non corrifpondenti, nè . 
fufficienti al bifogno della vifta. troppo dete- 
riorata; ma ciafcun con un libro od altra cofa 
alla mano noti la diftanza ; in cui prima 
effendo di buona vifta. diltingueva , e fenza 
moverfi da quella fcelga, priacipiando dai più 
dolci, ecosì crefcendo, tra li molti quel pajo 
che più gli fa bene, e ad eflì fi fia, fin che 
bifogni accrefcerli, | 

Non fi guardi a fpefa qualora fi poffa avere 
un buon pajo d’occhiali, che non iftanchino 
la vifta con irregolar forma , principalmente 
per chi molto deve applicare . Soglionfi fti- 

mare 
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mare quelli , che fono luftrati fulla carta , € 
che io pure lavoro 3 ma ho io ritrovata una 
nuova maniera di pulire 1 vetri degli oc- 
chiali } che ftimo non potertfi fperar di più 
«per la perfetta figura , che loro lafcia. 

Tenganfi ancora gli occhiali vicini, quanto 
è poffibile all’ occhio per averne miglior ef- 
fetto , e perciò io ne lavoro di vetri meni- 
fchi , che colla parte loro concava più vicini 
comodamente poffono tenerfi , principalmente 
fe fi ufino le Caffe da tempie; che più co- 
mode riefcono, e non iftringono le narici. 
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De Cannocchiali , e Telefcopj Diottrici 
compofti di fole Lenti. 

Uanto è per fe nota, ed ammirabile 
O l'utilità de’ Cannocchiali, altrettanto 

è ofcura, e contraftata la invenzione 
di effi. Sin dal 1589. Gianabattifta Porta 
fcriffe : che fapendofi combinare infieme una 
lente concava , ed una conveffa fi potevano 
vedere sì li lontani, che li vicini oggetti più 
grandi, e più chiari. Malgrado però quefta le- 
zione; € fecondo alcuni, per l’altra più antica 
ancora lafciata da Bacon fin dal 1292. fall’ 
ingrandimento, ed avvicinamento, che pote- 
yafi dare colla rifrazione agli oggetti ; fi fa 
che il Cannocchiale non è ftato pofto in ufo, 
che circa il 1609. com'è di parere l’ Huygens 
con molti altri, Il Borelli a ‘favore della 

Na- 
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Nazione Olandefe foiene che un tal Zaccaria 
Johnfon. Profeffore di Ottica 1° abbia ritrovato 
a cafo nel 1590. guardando attraverfo di un 
vetro concavo polto dinanzi per forte ad un’ 
altro convello; e dice poi che quefto Zaccaria 
fu imitato da Giovanni Lippersheim pure Ot- 
tico in Middelburgo nella Zelanda , il quale 
è creduto Autore dal Sirturus, e che Lipper- 
sheim lo infegnò poi a Jacopo Mezio; e 
quefti pure vien dichiarato Inventore da Adria- 
no Fratello fuo, celebre Profeffore a Frankerx. 
Tanto mi par difficile, che |’ ingegno di un 
Uomo fi fublimaffe a tanto, che arrivar po- 
teffe collo ftudio fu’ principj della Natura , € 
della Geometria a far una così rara fcoperta, 
che non poffo fe non fe approvare il fenti- 
mento del Borelli, il quale ne fa Autore il 
Cafo ; cui fe infinite rare cofe dobbiamo ; 
niuna certo di più rara’, e dirò così, Divina 
ne ha prodotta del Cannocchiale . Le regole 
dell’ Ottica chiaramente infesnano , che le 
imagini degli oggetti troppo lontani ; benchè 
vaftiflimi, sì formano tanto minute nell’ oc- 
chio, che non poffono dare in effo fenfazione 
alcuna ; o dandola, è così confufa, che non 
può in modo alcuno diftinguerfi; ma ecco for- 
gere ne’ fecoli noftri un prodigio del cafo 4 
che sforzando la Natura, ci conduce al di là 
d’ immenfe diftanze, per farci diftinguere og- 
getti, che prima nella Terra noftra non fi 
credea, efiltere , o con afpetto afflai diverfo 
erano riguardati. Il Cannocchiale fattofi prin- 
cipal oggetto il Cielo, fornifce allo ftudio de’ 
Filofofi una quantità di nuovi Mondi ; ed è 

3 fola 
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fola regola; e principal forgente alla fcoperta 
di Siltemi 1 più vaghi, i più facili, ed 1 più 
verifimili. Al noftro grande Galileo molto ; 
anzi tutto ciò dobbiamo , perchè primo ad 
ufare li Cannocchiali nelle offetvazioni Aftro- 
nomiche, e primo a far con due convellìi ve- 
tri così rare fcoperte. Quefta forte di Cannoc- 
chiali di due vetri conveffi compofti fi dicono 
più propriamente Telefcopj , de’ quali pare 
efferne Keplero l’ Inventore, avendo il primo 
infegnato nella fua Diottrica , che due vetri 
convefi combinati con. regola ingrandifcono 
gli oggetti. Il celebre P. Antonmaria Schir- 
lacus de Reita Cappuccino fu il primo}; chè 
riduffe quefte regole alla pratica; e ne fece un 
Telefcopio ; ed Huygens ne perfezionò l in- 
venzioné in teorica; e pratica molto illuftran- 
dola . Tta Profeffori merita una diftinta lode. 
il celebre Campanni, di cui gli ottimi Tele- 
fcopj fervirono con ammirabile effetto alle 
grandi fcoperte del Caffini. Fu poi accrefciuta. 
il Telefcopio di altre due lenti; avendone tre. 
oculari ; ed una obbiettiva, è quantunque ne 
fia ignoto |’ Autore ; è però certo elfer da 
Roma fortita |? invenzione. 

Di quelta fpecie di Cannocchiali , e Tele- 
fcopj; in cui foltanto la rifrazione ha luogo ; 
io ne fabbrico in ogni forma ; e poffo affi- 
curare il Pubblico di non aver rifparmiato nè 
tempo, nè ftudio per accoftarli alla perfezione, 
e per ifcanfare in parte almeno que’ gran di- 
fetti, che portano feco , sì per la difperfione 
de' ragg) in parte riflettuti, e per ogni parte 
diffipati da ogni vetro ; benchè di n 

gu- 
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figura , e politifimo ; come ben fi capifce 
dall'?imagine nora, che ci ribalza in faccia 
allorché dentro una lente ci offerviamo; come 
ancora per la varia rifrazione de’ raggj cagio- 
nata, e dalla figura sferica delle lenti, che 
fa più tardi umire i ragg) più vicini all’Af@fe 
© raggio perpendicolare , e più prefto i più 
lontani, e principalmente dalla differente qua- 
lità de” raggi iftefli eterrogenei, cioè di diverfo 
colore ; variamente rifrangibili : fenomeno ba- 
ftantemente provato colle efperienze dal cele- 
bre. Signor Ifaco Newton nella fua Ottica : 
dove ftabilifce nella diltanza fola di fei piedi 
ed-un’ oncia da un’oggetto l'intervallo tra il 
foco de’ raggi più rifrangibili, e quello del 
men rifrangibili di circa oncie 5. Difordine 
motabile , che non ammette più il ritrovato 
di Huygens per rimediare all’ altro della fi- 
gura sferica; tenuto un tempo in gran conto, 
e poi.da Lui medefimo rigettato dopo le offer- 
vazioni. del Newton:di collocare cioè un vetro 
‘concavo im proporzionata diftanza dalla ocular 
lente, come io pur foleva. fare. Non occorre 
perciò fperare la perfezione ne’ Cannocchiali 
Diotrrici; anzi. per.quefto 0 nulla 0 poco gio- 
verebbero, fe cadeffero fulle lenti li raggj così 
denfamente raccolti, come nel centro, alla 
circonferenza ancora; ma a quella accoftandofi 
fempre più fi fan rari, e tanto, che in ella 
lo fono infinitamente : onde fpogliati a poco ‘a 
poco della forza loro non danno fenfazione 
alcuna. Per fupplire. adunque in: parte a’ {ud- 
detti irreparabili difetti, ed accoltare il più ; 
che foffe poffibile , li mici Cannocchiali alla. 

B 4 per» 
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perfezione, ufai tutte le attenzioni, ftudiando 
fulle regole delle rifrazioni, e fulla neceffaria 
proporzione de’ diametri, e fochi delle lenti , 
e degli obbiettivi : fcegliendo con varie efpe- 
rienze criltallo giudicato il migliore a tal ufo; 
lafciando fempre quel, che par più gradito ; 
cioè il troppo bianco , come il peggiore = 
applicandomi a varie maniere di lavorar le 
lenti per averne la figura sferica poffibilmente 
perfetta , ed una eguaglianza di groffezza con 
una fuperficie la più levigata , e polita, che 
fi poffa bramar da forza umana ; onde nè 
irregolar rifrazione, nè colorito falfo di ogget- 
ti; nè difperfion di raggj vi aveffero luogo il 
meno che fi potelfe - offervando ancora rigoro- 
famente le neceffarie proporzionate diftanze da 
darfi allelenti, ela apertura corrifpondente , in 
particolar negli obbiettivi. L'obbiettivo, come 
ognun fa, è la parte più difficile, e più ne- 
ceffaria alla buona riufcita di un Cannocchiale; 
e dal lavoro di un’ obbiettivo fi può facilmente 
giudicare dell’ abilità di un Profeffore. Mi fon 
molto affaticato in ritrovar nuovi modi di la- 
vorarli, e luftrarli; abbandonando quello anco- 
ra; giudicato fin’ ora di migliore effetto ; di 
polirli fulla carta; e tanto mi lufingo di effervi 
riufcito, che ho qualche volta piacere, che i 
miei Telefcop} da cavalletto, vadino alla pruo- 
va' con i rari, e ben degni di tutta la ftima 
del celebre Signor Campanni. Il compati- 
mento pe’ miei Cannocchiali è univerfale do- 
vunque vadino : e così facile è il loro efito , 
che qualche contrafacente , come accennai nella 
Prefazione , per dare fpaccio a’ fuoi da buon 

mer- 
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mercato j s'è azzardato, fenza riguardo alcuno 
alla mia buona fama , fcrivere il mio nome 
ful loro obbiettivo, come io foglio fare prin- 
cipalmente in tutti li Cannocchiali di mia 
maggior attenzione , ed in quelli ancora più 
ordinarj da 4., 0 5. canne per Mercanti ; 
giacchè in quelli pure da negozio ho piacere, 
che le perfone di cognizione decidano del loro. 
merito, e conofcano la differenza ben dovuta 
di un prezzo alquanto maggiore , corrifpon- 
dente al tempo , ed al difpendio maggiore , 
che io più degli altri foglio confvmar nel tra- 
vagliarli. Ben è vero però, che pare ora che 
non fi cerchi più altro ne° Cannocchiali ; che 
il buon mercato, fenza curare qualità ; e da 
certuni poi, a’quali non rincrefce la fpefa fi 
decide della loro perfezione decantata da ftra- 
‘nieri e faftofi manifefti, e dal loro cariffimo 
prezzo ; e talora bafta che vengano da lontan 
Paefe per effer particolari. Niente più io cerco 
di un’onefto guadagno corrifpondente alle mie 
attenzioni; nè s' ha a pagare in contanti il 
mio nome ; bramando fol che fegli faccia 
quella giultizia , che da per sè fteflo fi me- 
rita. 

Jo fabbrico Cannocchiali terreftri, ed atro- 
momici di qualunque grandezza , con vetri 
colorati per offervare le macchie folati , ed 
‘allora hanno il nome di Heliofcopj; ma mi- 
gliore è in tal cafo la invenzione dell’ Huygens 
di frapporvi un vetro profumato alla candella. 
Ne fabbrico ancora con obbiettivi menifchi 
più ficuri ne’ Telefcop] principalmenie di molta 
lunghezza, come io in fatti fperimentai , ig 

chè 
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chè dall’ ifteffo Huygens non fono molto curati . 
Gli aftronomici Telefcop) di due fole lenti con- 
vele fono li più utili per la poca rifrazione, 
che in eflì fuccede; ma ficcome fan rovefcio 
l'oggetto; cofa che non conta in Aftronomia; 
così fono affatto inutili per offervare. gli og- 
setti terreltri di giorno . Per profittare però 
del gran vantaggio di quelti Telefcopj anche 
in terra, ne fabbrico con un piccolo piano 
fpecchio di metallo collocato in modotè luogo 
poco lontano dal fuoco della lente oculare , 
che radrizza gli oggetti; manda però ciò, 
ch'è a dritta, a finiftra, e fa riufcir il Can- 
nocchiale torto : ma un tal incomodo è molto 
compenfato dal buon effetto di elfo , giacchè 
uno di quelti di due o tre oncie equivale ad 
uno di due o tre. palmi di quelli da quattro 
lenti, e così a proporzione della grandezza che 
eftendere fi può anche da cavalletto : dà poi 
maggior chiarezza e contorno all’ oggetto . 
Di un tal Cannocchiale , che dir potrebbefi 
catodiottrico., eccone la forma .(Tav.1.fg.6. ) 
Nel fito B fta collocato lo fpecchio piano , 
che ferve a radrizzare gli oggetti; alla parte 
A fi guarda fuori, ed alla parte C fi allunga 
ed accorcia fecondo il bifogno delle vile , e 
delle diltanze.. Vorrei che una tal forta di 
Cannocchiali foffe più introdotta; ma lo fpero, 
quando in quelli, che vado già facendo. , ed 
efitando da pugno in particolare, verrà cono- 
fciuta la loro in vero ammirabile forza, chia- 
rezza, € contorno. 

Per altri Telefcop) poi, o Cannocchiali da 
35. 6. € 7. è più vetri ancoraz ma principal- 

- men- 
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sente da s. verri ; che danno war) effetti 4 
potrò foddisfare il capriccio de Dilettanti, giac- 
chè fono cofe più da diletto , che da profit 
to, e fi sa bene, chene cannoechiali non oc- 
corre fenza neceffità moltiplicar le lenti; per- 
che la materia di ciafcuna lente , la riflelfio- 
ne delle loro fuperficie è e la moltiplicazione 
delle rifrazioni accrefcono la confufione, ela 
ofcurità negli oggetti. Non così però. fuccede 
in quelli, ch’io faccio da quattro lenti ; ma 
che avendo invece della ocular lente convef- 
fo-conveffa due lenti piano-conveffe, fono in- 
fatti da cinque lenti, e quefte unite una fo- 
pra l’altra, piana a piana fuperficie , danno 
un tale ajuto alla. forza ;, alla chiarezza , al 
contorno del cannocchiale , che ogni perfona 
per poco intelligente può facilmente fcoprir- 
lo, è meritamente efaltarlo . 

Cannocchiali da quattro criftalli , che pro- 
ducono due effetti nel tempo ifteffo fenza mu- 
tazione di lerite alcuna : cioè ingrandifcono 
molto, e fi ufano in tempi chiari; e buoni; 
e rendono una fomma chiarezza ;: ma con 
minore ingrandimento , e fi praticano ne’tem- 
pi nuvolofi, ed ofcuri : cambiamento, che fi 
ottiene facendo , «che il terzo oculare diventi 
fecondo, col vogliere folamente il tubo ; che 
ambedue li porta. Quefti riefcono di un sì 
buon effetto che i Naviganti in particolare 
pel loro bifogno ne fanno ut gran conto : 
pe quali poi fi fogliono piuttofto fare in un’ 
intero baftone , come fi fanno ancora pel lo- 
lo ufo quegli ordinar], ih 

Nelle cannadindie ancora faccio i sari 
chiali : 
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chiali: ond@ per viaggio riefce cofa molto co- 
moda , e fpefflo nel pomo ifteffo della canna- 
dindia introduco un’ altro piccolo cannocchia- 
le da pugno , o da Teatro ; e talora invece 
vi ho fatti de’ piccioli cannocchiali catottrici ; 
cioè di folo riflefo , de’ quali poi parleremo. 

De' piccioli cannocchiali a due vetri, che 
io fabbrico, che producono due effetti contra- 
#j: cioè fanno diritto, e rovefcio col folo al- 
lungamento o accorciamento de’ tubi , e mu- 
tazion di apertura all'occhio ; mi riferbo rea- 
der ragione a voce a chi la bramaffe. 

Cannocchiali poi da pugno , e da Teatro 
ne faccio in ogni forma, e di mia particolar 
invenzione ; e fenza tubo con piegatura , in 
caffetta da tener in faccoccia in pochiflimo 
fpazio ; ma di grande effetto, come farebbe 
il difegnato ABC ( Tav. 1. fig. 7. ) .. Dalla 
parte A fi pone l'occhio , e v'è una vite da 
allontanare, od accorciare l’ oculare: dalla par- 
te C fta la obbiettiva , ed in B fi piega. In 
quelli pure di groffo tubo con lenti particola- 
ri ardifco non temere il paragone con quei d° 
Inghilterra, e di Milano, che la moda fa 
correre per le mani di tutti iSignori a carif- 
fimo prezzo. A certi di eflì aggiungo alla te- 
fta dell’ obbiettivo. uno fpecchio inclinato di 
metallo per di cui mezzo moftrando di guar- 
dare in faccia veggonfi da un foro laterale gli 
oggetti, che fi vogliono , alla parte del foro 
iftefo corrifpondenti. Per Teatro però fono in 
verità particolari i Binoculi , che foglio io 
fabbricare da pugno. 

Il Binoculo è un doppio RING 
ì 
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fi applicano ambedue gli occhj; cioè formato 
effendo da due cannocchiali’ congiunti infie» 
me in modo, che poffano addatrarfi alla pre- 
cifa diftanza delle pupille tra diloro, che per 
lo più varia in ogni perfona , e ftabilita ch’ 
effa fia, vedefi un campo folo , e gli oggetti 
comparifcono molto ingranditi e fenza addop- 
piamento. L’invenzione di quefti è dovuta al 
celebre Monfieur Zahn ; ma per li Binoculi 
principalmente da cavalletto ‘mi ‘par cofa più 
curiofa , che utile ; di grande ‘incomodo per 
fervirfene, e di una fomma difficoltà a ben 
efeguirfi : pure in ogni grandezza io ne fab- 
frico 3 ma raccomando folo que’ da pugno , 
o da faccoccia, che fono veramente partico- 
lari, ed hanno incontrato fino ad ‘ora univer- 
fale compatimento; principalmente, come ho 
detto all’ufo de’ Teatri, dove G ha un avvi- 
cinamento, ed un’ingrandimento notabile ; di 
un facile maneggio, e di pochiffimo volume, 
come fi vede nell’ABC(Tav.1. fio 8.) A 
e B fono i due cannocchialetti da Teatro con 
le loro canne interiori da accomodarfi alle vi- 
fte : in C vi è la snodatara da allargarli fe- 
condo il bifogno per tenerli agli occhi, e da 
piegarli per riporli nella loro piccola cuftodia . 

SSD 

De’ Livelli . 

Mi è paruto di non dover confondere tra. 
gli altri Diottrici cannocchiali‘ que’, che faccio 
ad ufo di Livello. Inftrumento è quefto a tut- 

ti 
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ti toa noto, ed in varie altre maniere anchè 
dagli Antichi praticato per ritrovar. le linee 
orizontali , 0 fieno paralelle all’Orizonte, pet 
la condotta delle acque , per la navigazione 
de’ fumi, e per altri effetti ancora. Il Livel- 
lo però formato di un cannocchiale non è 
più antico dell’ Huygens; giacchè da quefto 
grande uomo fu ritrovato : invenzione per ve- 
rità di gran merito per la facilità dell’opera- 
zione , e per effer efente da qualunque erra- 
re : accrefciuta poi; ed illu@rata con ’ ag- 
siunta di un'altro cannocchiale pofto in con- 
traria- parte è e legato a fianco dell’ altro non 

| lafcia di che più defiderare pel buon effetto 
delle operazioni. Quefta fotte di Livello ho 
io pet la prima volta efeguito per comando 
del Signor Marchefe Poleni rinomatiffimo Pro- 
feffore della celebre Univerfità di Padova ; ai 
frequenti comandi del quale per le virtuofe fue 
fifiche , ed aftronomiche ricerche efercitando- 
mi, ho fempre nell'arte mia nuovi lumi ae- 
quiftati. Varj altri di quefti Livelli ho io poi 
efeguiti, e per maggiormente piacere a’ Dilet- 
tanti ne defcrivo uno. 4B, BA( Tav. 2. 
fig. 9.) fono due cannocchiali aftronomici con 
tubi di ottone polti l’ uncontro ?° altro appog- 
giati fopra la caffettina XZ pur di ottone 
riempiuta di piombo per l’equilibro , e fatti 
paffare per li fori delle due tefte più alte 0, O 
della fteffa caffetta , dalle quali infieme fono 
legati, e tenuti fermi in su di efla. CCC è 
una laftra di ottone che fermata fulla caffetta 
paffa frammezzo li due telefcopj , e che ter- 
minata da una lingua rinchiufa nella molletti- 
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na D arriva fino fopta il rotondo foretto 3 
quelta è foltenuta dal chiodo quadro di accia- 
ro al difotto per un foro però rotondo, onde 
reti equilibrante a modo di Bilancia , e la 
machina fi mantenga orizontale } EFGH è 
un’arco di acciaro , che; avendo all’ etremità 
un picciolo catino tagliato alla parte / per ri- 
ricever la gamba della mollettina D, foltenta 
tutta la machina con la palla Y entrovi gio» 
cante , € ftabilmente congiunta alla molletti- 
na. A tener poi egualmente orizontali, a li- 
vello lun l'altro, e nello ifteffo centro idue 
telefcopì; fervono due fpiletti di acciaro polti 
nel foco delle due lenti oculari, che retifican- 
fi fra di loro per mezzo delle due viti NN. 
Il cannoncino di acciaro P Q labile full’ ar- 
co PHCF, oppure fermatovi ful pezzo 46 
unito al fuddetto arco per mezzo delle due 
viti 2, è ferve per mettervi entro qualunque 
alta di legno da piantare ful terreno in qual. 
fifia luogo. © 

Vane (7A 

De’ Telefcopj Catodiossriei . 

Per quelta feconda fpecie di Cannocchiali 
mento avrei da difondermi ; giacchè ricono- 
fo@ffdo 1° utilità loro infinita, su ‘quefti più 
che fugli altri già comuni fiffai il mio debole 
talento, e cercai a forza di fatiche, difpendj 
prove e riprove , fenza altri maeltri che qualche 
libro }. il mio poco ingegno, ed un fommo 
diletto , fenza il quale non arriva aleun mai 
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È progreffi, e fcoperte 3 cercai, dico, d’imi- 
tarli non folo ; ma d’'illuftrarli , e perfezio- 
narli ancora 3 introducendo ( in Italia alme- 
no ) un’ arte di telefcopj, certamente nè in 
Venezia ; dove tuttora fon folo j né altrove 
prima che da me fabbricati . Arte però che 
deve l’ origine fua alla fempre in ogni altra 
benemerita Nazione Inglefe , ed al fecondo 
ingegno del fuo celebratifimo, enon mai ab- 
baftanza lodato Cavaliere Ifacco Neuton, Que- 
fti fu che famofiffimo in Ottica principal- 
mente nelle fue grandi fcoperte fatte fulle va- 
rie proprietà dei fette principali colori in cia- 
fcun raggio efiftenti da lui ritrovata, e veden- 
dendo che inutile rendeafi lo ftudio , ch’ egli 
pur facea per dar nuove figure alle lenti , on- 
de unire in un fol piano i panti dei raggjdi- 
verfamente rifratti dalla fuperficie sferica di 
effe ; pensò ad una nuova fpecie di telefco- 
p), in cui uno fpecchio concavo aveffe da far 
le veci della lente \obbiettiva più colpevole 
nella irregolar rifrazione avendo già fperimen- 
tato, che nella rifleffione, da uno fpecchio 
non fi feparano, come nella rifrazione per una 
lente li colori. Fenomeno baftantemente poi 
confermato dall’ efperienze , replicate ancora 
dall’ Accademia dell’ Ifituto di Bologna: dove 
attaccati due oggetti l’ uno di color roffo 
altro bleu ad una gran diftanza , ed offe 
con un telefcopio diottrico ; bifognava on 
gare l’ oculare per ben diftinguere l'oggetto di 
color roffo., mentre:già v° era prima con l’ 
ocular più corto ben diftinto quello di color 
bleu, & manda i ragg) più rifrangibili ; lad- 
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dove offervati tutti due infieme con un tele- 
fcopio catodiottrico non fuccedeva il fimile ; 
ma ben diftinguevanfi tutti due in un tempo 
iftefflo. Da quefte pruove è chiaro , che più 
difintamente con effo 5° aveano a vedere gli 
oggetti ; mentre fi riparava ancora all’ altro 
inconveniente della difficoltà pel maneggio nel- 
le maffime lunghezze neceflarie ne’ telefcop) 
diottrici per le fcoperte aftronomiche ; giacchè 
l’effetto in quelti di un folo piede e mezzo, 
equivale a quello de’diottrici di cinque in fei 
piedi , ed eccovi la fua forma . (Tav. 1. fig. 
to. ) ABè il tubo del telefcopio Newtonia- 
no ; catodiottrico detto per la _rifleffione de- 
gli fpecchj, e rifrazione delle lenti, che lavo- 
rano in eflo. A è la parte aperta, che guar- 
da gli oggetti, per dove entrano li ragg) , 
che vanno a cadere fullo fpecchio di metallo 
concavo, di quafi egual diametro alla groffez- 
za del tubo, e fituato alla oppofta parte B, 
dove rinchiufo da un coperchio è poi ferma- 
to per mezzo delle due viti 2, 4. D èl’ocu- 
lare tubetto , in cui vi (ta una fola lente per 
offervare gli oggetti celelti in buon campo , 
chiari, e contornati, benchè rovefcj, già ri- 
fettuti dallo fpecchio grande concavo 8 , e 
ricevuti da un altro fpecchietto pur di metal- 
lo; ma piano; ed obbliquamente foftenuto in 
C. Se fi voleffero raddrizzare gli oggetti nel- 
lo ftelfo telefcopio , fi potrebbe mutare il tu- 
betto D in un più lungo con tre lenti, con 
perdita però di chiarezza, ed ingrandimento . 
EF è una lunga vite, che ferve a far muo- 
vere il picciolo fpecchio infieme con. l’ ocula- 
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re a per accoftare ‘ed allontanare l'uno, 
e l’altro dallo fpecchio grande fecondo il bi- 
fogno delle vite, o la varia lontananza degli 
oggetti, e ciò col folò. girare del pometto E 
a deltra, od a finiltra. | 

Tal forta di telefcop) catodiottrici. defcrive 
Autore iftefo hella fua Ottica > dove pare 
ancora , che parli di due d’ effi già èfesuiti , 
e «di un terzo ancora con lo fpecchiò grande 
di criftallo } che non potendo ; a mio inten- 
dere ; egualmente che il picciolo prisma, da 
lui ancora praticato invece dello fpecchietto 
piano 3 mai dare quel buon effetto; che dan- 
no que’ di metallo ( cheche Egli ne foftenga 
di forza ripulfiva nella riflefione ) fenza di: 
fcapito della venerazione ben dovuta ad un 
tanto Aùtore; ardifco non approvare. Il pri- 
mo de’ fimili telefcopj; che mi venne iù ma- 
no mi fu portato dal celebre P. Crivelli cir- 
ca l’anno 1728. almeno 40. anni dopo la in- 
venzione , ed ebbi la forte di ridurlo al fuo 
buon’ effetto, effendofi forfe guaftato per viag- 
gio, non potendomi perfuadere, che dall’ Au- 
tore Inglefe } chiunque fi foffe , fia ftato mal 
efeguito . Avendo adurique per le mani que- 
fto telefcopio non ceffai di lodarne, e di am- 
mirarne l’ invenzione : onde con pruove ; è 
ripruove tentai d’imitarlo, e mi riufcì di efe- 
guirne unfimile, ch'è appunto il fopradefcrie- 
to, fatto per il dilettantiffimo N. H. Criftino 
Martinelli; ma poi riflettendo alla fomma 
difficoltà nell’ufo di eo, e patendomi trop- 
po difconvenire a fronte ditante fue rare qua- 
lità il dover collocare 1’ occhio alla parte , e 
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tener dietro agli oggetti per fianco ; fprove» 
duto principalmente; com’ era quello; del pic- 
colo telefcopio diotttico.j} aggitinto poi come 
vedremo agli altri } penfai a rimediarvi in 
parte almeno: onde feriza avet io aricota idea 
alcuna del telefcopio Gregoriano riformai il 
fecendo mio che feci } benchè più picciolo ; 
riducendolo molto più comodo; potendofi con 
effo j norinotante. la obbliqua direzione de’ 
tagg) all'occhio ; che ancora iù parte vi re- 
ftava; offervate gli oggetti di faccia all’ oîchio 
fituati, come ne’ comuni diottrici 3 nel imodo 
che fi può fcorgere dalla figura; che per ogni 
buoù genio de’ Dilettanti proponga: AB(Tav. 
i. fig. 1î. ) è il tubo del telefcopio Newta- 
niano; ed alla parte A fopralo fpecchio gran- 
‘de vi fta il picciolo ocular tubo C con una; 
due ; o tre lenti ancota per raddirizzare gli 
oggetti; e rinchiufe in ùn doppio cannoncino 
da poterfì allungare; ed accorciare al bifosna 
di ogni vilta; e diltanza . Situato quefto tu- 
betto ; come fi fcorge obbliquamente; guarda 
in faccia al piccolo fpecchio piano: onde con 
eguale ingrandimento; chiarezza e contorno; 
e con molto maggior facilità j} e comodo fi 
offervano gli oggetti dallo fpecchio concavo 
grande in effo riflettuti; ed in tal manierain 
faccia all'occhio ifeffo fittiati . Il telefcopio 
poi fl fmonta; e fi ripone tutto nella caflettà 
D, che gli ferve di piedeltallo. 
Ma di gran lunga fuperiore alla mia, edi 

un infinito metito ben degna mi é paruta poi 
l'invenzione del. Telefcopio ifteffo catodiottri- 
co dal famofiffimo Giaconio Gregori ritruova- 
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ta, ed a mia notizia poco tempo dopo, in 
folo difesno per la prima volta, pervenuta . 
Invenzione pofteriore ; almen certo nella efe- 
cuzione ; a quella del Newton ; ma che po- 
tea folo dal rari ,. e fertili ingegni dell’ In- 
ghilterra ifteffa provenire . In quefto Telefco- 
pio l’oculare con le lenti è fitnato nel centro 
dello fpecchio concavo grande , fenza il mi- 
nimo. pregiudizio perforato , e guarda a retta 
linea in faccia al picciolo :fpecchio di metal- 
lo, non però piano ; ma egli pur concavo : 
onde fi raddoppia la forza de’ primi del New- 
ton, così che uno di effi in un palmo e mez- 
zo di eftenfione equivale ‘ad uno de’ diottrici 
di io. in 12. palmi ; mentre per dar tanto 
effetto il Newtoniano dovrebbe effer lungo tre 
palmi. Nella coftruzione del tubo almeno fi- 
mile è il Telefcopio ABC (Tav. 1. Fig.12. ) 
Gregoriano tutto diottone, A e l’oculare tu- 
betto con due lenti invitato appreflo il foro 
dello fpecchio grande, ful coperchio cioè che 
lo rinchiude; D E è una bacchettina di accia- 
ro con una lunga vite dalla parte E che fa 
accoftare , ed allontanare col girare del po- 
metto D il picciolo concavo fpecchio , che 
fta fulla bocca € aperta , e guarda dritto in 
faccia al grande, da cui riceve l imagine de- 
gli oggetti, che waddirizzati fi ofervano poi 
con l’oculare tubetto, che con le lenti viep- 
più gl’ ingrandifce . Il Telefcopio fi gira per 
ogni verfo a mano verticalmente ed orizon- 
talmente per mezzo della nocella di ottone 
F fermata fulla colonna G ; onde è comodo 
ed ultie egualmente per gli oggetti cotti A 
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che per li celefti .. Il difegnato farà in lun 
ghezza di due palmi , il quale poi fi fmonta 
pure, e con la colonna fi ripone nella caffet- 
ta H che gli ferve di piede. 
Eccovi il famofifimo Telefcopio catodiottrico 

nell’una, e nell'altra maniera defcritto ; li di- 
cui, amirabili in vero, effetti non è mai da 
fperarfi che il cannocchiale diottrico di fole 
lenti, quantunque con altre invenzioni venif- 
fe migliorato, poffa mai agguagliare. Nè per 
ofcurare il fuo merito bafterà mai qual fi fia 
rinomato Ottico Profeffore , gia comparfo in 
certa ftampa; il quale forfe per non poterriu- 
fire nelli tentativi di efeguirne de’ fimili , o 
per avanzare il merito della nota defcrizione 
del fuo Telefcopio diottrico , da ftimarfi pel 
lavoro delle lenti , a cuni non è difficile che 
polfa giungere l’attenzione di qualunque peri- 
to Artefice: Nè farà -mai che fi perda la f{li- 
ma del catodriottico "Telefcopio , per quanto 
l’ accennato Profellore fi ftudi di far compari- 
te in effo molti inconvenienti ; cioè che fia 
difficile a poter confervare nella fua vivacità 
il lutro degli fpecchj di metallo ; quafi.che 
non fi fapeffe che facilmente fi conferva an- 
ni ed anni, come ho 10 offervato effer anco- 
ra vivaciflimo in quelli fatti da me , e pet 
quindici anni continui adoperati dal fu cele- 
bre matematico noftro Zendrini fenza riguar- 
do alcuno in ufì Aftronomici di giorno , e di 
notte. Uno di effi appunto fu acquiltato del- 
lo ftudioftMmo afironomico Offervatore , e ca- 
paciffimo Dilettante di Ottici lavori il Signor 
Abate D. Lodovico Zucconi, il quale lo arri- 
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chi tolto di tutti gli ajuti neceffar) alle fue 
efatte Offervazioni affronomiche , compiacen- 
dofi poi di farne menzione in una fua lette» 
ra già pubblicata nel tom. 8. delle Memorie 
per fervire alla Storia Letteraria all’art. s. e 
recentemente ancora nel fuo libro con univer- 
fale applaufo dalle ffampe ufcito : De Helio- 
metri ftruftura, © ufu. E quefto Telefcopio, 
diceva , come un’ altro ancora’ ereditato da’ 
RR. PP. della Compagnia di Gesù conferva- 
no ancor vivaciffimo il lu@tro de’ lore fpecchj ; 
convincendo così d’ infuffiftenza quefto primo 
afferito inconveniente. Profiegue il Profeffore, 
e lo confidera incomodo per lo trafporto da 
un luogo.all’altro, per montarlo, e per diri- 
gerlo agli oggetti, che fi vogliono offervare ; 
quafi che non foffe fenza confronto maggiore 
l’incomodo, che fi ricerca in un cannocchia- 
le diottrico di tanta grandezza che bafti a da- 
re l’effetto di uno di quelti, non già di cin- 
que o fei piedi ; ma di foli tre piedi, edan- 
che di quel folo dall’Ottico medefimo propo- 
fto, benchè di molto nella fua forza inferio- 
re , pure capace ad efisere oltre l’incomodo, 
dell’Offervatore , l’impiego di un’altra perfo- 
na, Che con mano la foftenga , od almen È? 
ajuto «di una corda da legarne l’eftremità ad 
un’ Albera o in nave , od in campagna . Lo 
dice in appreffo tardo nel tener dietro agli og- 
getti, dovendofi con troppa pena fovvente- 
mente ricominciare la direzione ; giacchè ap- 
pena ritrovati fcappano da effo, quafi che vi 
voleffe gran tempo , ftudio di mente , fatica 
di fchiena per ciò fare; mentre anzi ja ve- 
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dere ne’ telefcop} delle maggiori srandezze , 
che qui fotto defcriverò , farli ciò più prefto, 
con meno di attenzione , e fatica, edinfieme 
con molto più di ficurezza , che ne’ cannoc- 
chiali diottrici , co' quali egualmente bifogna 
correr dietro agli oggetti, che camminano . 
Aggiunge in fine non effer ufabile , nè per 
mare , quando. la nave cammini, nè percam- 
pagna, fe un Officiale cavalchi. Newton ha 
dirette in quefta invenzione le fue mire al Cie- 
lo , dove il fuo Talefcopio principalmente fi 
ula, e fa vedere meraviglie: nè lafcia poi. di 
giovare ; fopra ogni altro diottrico , in cielo 
egualmeute che in terra.il Telefcopio Grego- 
riano. Per li Marinari, fi sa bene, quali can- 
nocchiali convengano, e gli ho già io propo- 
fi, e ne proporrò in feguitode’ migliori, che 
potranno fervire allat bene a chi fta a caval- 
lo ancora 3 giacchè non so, fe intal cafo po- 
trà fervirfi un’ Offiziale di quello propofto dal 
Profeffore ; il quale offende troppo tanti altri 
dotti Profeffori, é Dilettanti che nella Repub- 
blica Letteraria diftinguendofi , tali inconve- 
nientt ancora non hanno fcoperto; e che an- 
21 concordemente preferifcono. il Telefcopio ca- 
todiottrico , ad ogni, quanto fi voglia perfet- 
to, diottrico . Sull*efempio adunque di quefti 
corregga piuttofto la torta opinion fua, e rice- 
va in buona parte , come lo. prego, ciò che 
a fola difefa di quelto ammirabiliffimo ritro- 
vamento mi fono. ingegnato, di contrapporre 

“a mal fondatt afferiti inconvenienti... 
Una tale fpecie di Telefcop} Gregoriani ca- 

todiottrici 10 pure fabbrico intieramente di mia 
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mano, e benchè non fi ufino gran cofa ) ne 
faccio talora de’ Nwtoniani , quando mi fi 
commettino da chi, fenza riguardo a qualche 
maggior incomodo, brama piuttofto che gran 
forza, più chiarezza, € più contorno : nè te- 
mo che venghino gli uni, e gli altri pofti al 
paragone con li più perfetti in altre parti la- 
vorati ; mentre so che all’ Inghilterra ifteffa 
fu accetto alcun de’ miei, che colà pur vi 
giunfe . Avverto però a difinganno de’ men 
pratici, che per provarli, e decidere, bifogna 
{ egualmente che ne? diottrici ) fcegliere gior» 
nate, e notti ferene ; nette da nebia al poffi- 
bile, ed in certe ore ftabilite, principalmen- 
te di giorno ; come farebbe una in due ore 
dopo alzato il Sole ; una in due prima che 
tramonti , fi vedranno meraviglie , fe fi ufe- 
ranno nel fereno fucceduto aduna gran pioggia 
caduta . Io ne faccio , € ne ho di fatti in va- 
rie forme, e grandezze de’ Gregoriani in par- 
ticolare ; perchè , torno a dire più ricercati : 
avendoli ridotti da faccotcia ancora in mifure 
affai picciole ad una particolar perfezione, co- 
fa affai rara e degna di ftima : onde mi lufiu- 
go di render contenito chiunque voglia prove- 
derfene, ritrovando in effi campo, contorno, 
chiarezza quanto mai fi può defiderare; effet- 
to particolarmente della invenzione mia di 
ufar due fole lenti nell’ oculare piano-convef- 
fe, ed unite piano a piano infieme : nè dif- 
fido di ridurli ben prefto ancora ad ufo de’ 
Teatri. 

Nelli più grandi poi le aggiunte c per l' 
ufo, e pel maneggio fono diverfiffime : ondè 
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me propongo oltre le accennate di tre fole più 
particolari forme. Pda 
ABC ( Tav. 1. fig. 13. ) Telefcopio cato» 

diottrico tutto di ottone confimile all’ accenna- 
to nella figura a quelta precedente ; ma di 
grandezza di circa a fei palmi, e con l’ ag- 
giunta di un picciolo Telefcopio di ottone DE 
aftronomico di due lenti con un fuo Mierome- 
tro: invenzione tanto utile comparfa in Fran- 
cia nel 1667. pel celebre M. Auzout primo 
inventore , ed efltefa poi con certi ajuti a ri- 
trovare il diametro apparente delSole dal non 
mai abbaftanza lodato Huygens. Quefto piccio- 
lo Telefcopio fopra pofto ferve di traguardo 
al grande per ritrovar con molta facilità il ri- 
cercato Pianeta, dovendofi primarettificare col 
grande col dirigere il grande ad alcun ogget- 
to terreltre e poi il piccolo per mezzo delle 
due viti 4, 6 che indue laftrelle legatolo fan 
muovere orizontalmente ; ed è più neceffario 
ne’ Telefcopj Newtoniani, ‘ne’ quali con mag- 
giore ftento fi ritrovano glioggetti, che refta- 
no a fianco. Acoperchietto dell’ oculare, che 
porta un criftallo colorito o profumato da la- 
fciarfi nelle offervazioni Solari. mx è la bac- 
chetta di acciaro con vite in fondo per far 
camminare lo fpecchio piccolo, Il Telefcopio, 
come fi vede, fta piantato fopra la colonna, 
e trepiede tutto pur di ottone, e vi fi ferma 
fulla laftra cd, ftabilefulla colonna, per mez- 
zo delle viti ef. Afarlo movere verticalmen-. 
te ferve la lunga vite FG, ed orizontalmen- 
te l'altra HI. La vite K pofta in una del- 
le tre zampe del trepiede ferve per sli 
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facilmente alzar. il Telefcopio; al Zenit \occor- 
rendo ancora; benchè quafi mai fucceda. Tut- 

to quefto Telefcopio, fi disfà ,, e fi ripone in 
una caffetta lunga quanto il groffo tubo mC, 
levandofi l’ocular A e reftringendofi e piegan- 
dofi il trepiede ancora, Inquefti giorni n'efi- 

tai appunto uno , e gli aggiunfi prima , per 

comando del Soggetto. cui dovea fervire , in 
picciolo. tutti. gl* iltrumenti aftronomici , che 
accompagnano il terzo quì fotto defcritto . 

Il fecondo, Telefcopio catodiottrico ABC 

(Tav. 1. fig. 14.) è di altra forma, come fi 
vede, ed ha quafi nove palmi di lunghezza; 
fenza tubo per renderlo di minor mole ; co- 
me facea il molte volte mentovato Huygens 

de’ diottrici, troppo. lunghi. Sono quefti dei più 
grandi, che io mi abbia fatti , anzi veduti , 
e particolari nelle aggiunte , che li accompa- 
gnano, tutte. di mia invenzione : ora però fto 
dietro a ftabilirne. uno che riufcirà di 12. in 

quindici palmi. Con un di quelti da me fat- 
ti, che fta ora nellaSpecola alzata nella nuo- 
va fabbrica di quelti RR. PP. Gefuiti dal Pa- 
dre Paolo Mangini , allora Lettore di Mate- 

matica , vidi tre de’ Satelliti di Saturno , co- 
fa particolare nella fua grandezza ; giacchè 
credo che rari fieno quegli incontri, ne’ quali 
tutti cinque fi poffino inuna volta vedere an- 
che con Telefcop) di maggiore portata ; ecer- 

to che fe avellì avuto tempo diritruovare una 

notte ferena a propofito , più ne avrei fco- 
perti. Già dell'anello di quefto Pianeta, del- 
le fafcie di Giove , de’ fuoi fatelliti, e del- 
le loro immerfioni non ne parlo , come co- 
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fe tutte che offervate anche col Bicicnia 
di fei palmi, e parte di effe con più piccioli, 
A è l’oculare tubetto. B il grande fpecchio. 
obbiettivo; C l’altro picciolo oculare pur con- 
cavo : il tutto piantato alle due eltremità di 
una lunga canna di ferro vuota: onde foften- 
tare, e tenere fenza tema di piegatura paral- 
lelli 1 piani, ed i centri delli due fpecchy. 
DE è il fuo piccolo traguardo , a telefcopio 
aftronomico a fianco legato, . e retificato con 
le due viti. 2, 4 che lo muovono per ogni 
verfo, ed entrovi il fuo micrometro; il quale 
fi può ancora collocare movibile, come di mia 
invenzione , e con buon effetto-ho in alcuni 
efeguito, ponendolo nel concorfo de’ fuochi delli 
due fpecchj, cioè nel punto G per li già noti 
ufi aftronomici ., H è il pometto della lunga 
bacchetta di acciaro con vite, che pafando pel 
foro della canna di ferro fa camminare fecondo 
il bifogno delle vifte , e diftanze il picciolo 
fpecchio C. Li due piani, o fieno le due bafi 
IKLM,e li due lati VO, PO formano il 
piede di quelta macchina, che ricevendo dal 
foro nella bafe fuperior JK la colenna RS; 
fu cui vi fanno i molti pezzi che diremo; e 
fetmata con due viti c, din due laftre di ot- 
tone , una ftabile ful telefcopio , l’ altra ful 
cavaletto e, e pur di ottone labile fulla colon» 
na; foftenta il telefcopio movibile verticalmen- 
te per la noce f fopra ilcavalletto, ed orizon- 
talmente per la colonna RS armata di ,punta 
di acciajo, che gira fopra una laftrella pur di 
acciajo m con foro in mezzo per ricevere la punta. 
Per dare al telefcopio quelti due moti gi 
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bici e fenza sbalzi, e con fomma faci- 
lità, bafta girare il manubrio T, che paffla per 
li due anelli 2, o ftabili fulla laltra £% di ot- 
tone fermata fulla colonna RS, che il tele 
fcopio è moffo verticalmente minuto a minuto 
con fomma facilità per mezzo della corda da 
viola :k/, che intortigliata intorno il manu- 
ario T paffa pel forettino z nella colonna, e va 
in proporzionata diftanza a ripaffare una rotella 
di ottone & polta .in cima al braccio p di ac- 
ciaro fermato fulla colonna ifteffa, e per mezzo 
di un’ uncino attaccafi al telefcopio in / ; e 
fenza balzi movefi minutamente , tenuto ben fer- 
mo dall’ altra corda XZ intortigliata intorno 
il tamburo di ottone Z contenente una molla 
di acciaro, che gira fulli due perni ftabili eflî 
pure fulla colonna. Per girarlo poi orizontal- 
mente bafta girar il manubrietto Z che paffa 
per un foro nella laftra g% , e con una rot- 
tella ferma nella di lui. eftremità pofta orizon- 
talmente arriva al femicircolo rs, che ftabile 
alla bafe del piede , ed appoggiato alli due 
lati tien a dovere la rotella del manubrietto / 
che gli fi appoggia , e gira fecondo la dire- 
zione fua per mezzo di una cordicella, attor- 
tigliata con un giro fulla rotella, tefa già ful 
femicircolo, e fermata nelle eftremità di elfo: 
onde toco appena il manubrietto gira il tele- 
fcopio orizontalmente in maniera affai dolce, 
e propria agli ufi aftronomici. Se il piano 
ove fi pianta il telefcopio non foffe eguale fi 
tiene non oftante fermo il piede per mezzo 
della vite 2. 

Il terzo telefcopio catodiottrico è Pi in 
l° 



diverfa maniera montato, ed è na 
gli affronomici, perchè accompagnato da ogni 
iftrumento. neceffario per gli ufi celelli , 
(Tav. 2. fig. 15.) ABC è il folito tubo col 
fuo occulare, e col traguardo DE conentrovi 
il fuo micrometro, che fi retifica col telefcopio 
orizontalmente per mezzo della vite a in un 
de’ cavallettini, e verticalmente con la vite 4 
nell’ altro; cd e già la bacchetta di ottone con 
la vite di acciaro ind per accomodarlo alle vi- 
ftle, ed alle diltanze . Sta montato ful piede 
FGHI, e le due laftrelle di ottone con varie 
cavità attacate alle due braccia F, I ricevono 
lì due bottoncini di ottone, che fono a fianchi 
dei telefcopio fecondo il bifogno dell’ altezza, 
come fi vede in e. Il manubrio L lo muove 
verticalmente per la corda fo 45 regolata dalla 
rotella g. Nel quadrante MO, da ingrandirfi 
a piacere, col pendulo P fotto al telefcopio, 
ritrovafi l’ elevazione delse ftelle fopra ’’ ori- 
zonte , 0 la diftanza loro dal Zenit. Tocco 
dalla mano il telefcopio nella parte del piede 
fuperiore FK gI muovefì orizontalmente per 
mezzo del perno ch’entra nella bafe inferiore 
GH, e che entro vi gira dolcemente nella 
fituazione #m, 2; e per l’ indice 0 fermo nel 
pezzo Kg fegnafi nel femicircolo pg ftabile 
fulla bafe G H; la diftanza di dueftelle fra di 
loro, o di una di effe dal Meridiano; e la de- 
clinazione dell’ Ago dalla Polare; neceffaria a 
faperfi per piantar il telefcopio al Meridiano 
per mezzo della Buffola Q. La vite R pian- 
tata in una delle quattro zampe ftabilifce ben 
fermo il piede del telefcopio fu qualunque in 
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gual piano; Tutti quefti iltrumenti poffotiò 
aggiùngerfi, ficcome al primo; così più facil- 
mente al fecondo de’ fopradefcritti telefcop): 

$. IIl. 

De Telefcopj Catottrici . 

Eccovi ne’ Telefcop}, femplicemente Catot- 
trici una terza fpecie di cannocchiali nion da 
oltramontane parti; ma da Venezia ufcita ; 
parto della mia debol mente; opera delle mie 
mani. In quefta mia particolare invenzione ; 
proceduta infatti dai lumi ricevuti nie’ telefcop) 
catodiottrici del Newton; e del Gregotij; rittova 
il Pubblico urì cannoechiale , in cui la rifra+ 
zione delle lenti rion averido parte alctina ; fi 
godorio tutti li vantagg) fpertabili nell’Ottica i 
e fi può dire che in effo l’ arte fia giunta alla 
ultima poffibil perfetiorie . E° quefto formato 
di due foli fpecchy di metallo ; ’° obbiettivo 
Stande già concavo; non piano giù ; nè con- 
cavo l’ oculare picciolo ; come ne’ catodiottrici ; 
ma convello invece ; La chiarezza ed il con- 
torno negli offervati oggetti con quefto cannoe- 
chiale di riflefo, fono al fommo grado: onde 
fion mi pat poterfì più in la fpetare. E chi 
non potrà facilmente di ciò perfuaderfi, tolta 
che fia in efo, come lo è ; ogni ?ifrazione 
di criftallo a tanti inconvenienti foggetta ? 
Poteffe così egli dar largo il campo ; che fa 
pet neceffità riftretto il picciolo conveffo ocu- 
late fpecchio.j per l’ifteffa fagione , che ne’ 
cannocchiali diottrici di due lenti lo da riftretto 
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la ocular lente concava; onde non fi sù a 
eftendere a ‘grandezze fufficienti per gli ufi 
aftronomici } ficcome appunto non leliiania 
ne fuddetti diottrici; allora sì che avrebbonfi 
troppo evidenti pruove de’ fuoi fommi van 
tagg): che fi fcorgono però in mifure più piò- 
ciole; dove il riftretto campo non pregiudica, 
e pet faccoccia fi ha un cannocchiale  perfet- 
tiffimo ; e di mnelta forza, nel tempo iftefflo 
che è di pocchiffimo volume , Con ° efpe- 
rienza alla mano fi fa vedete, cheun di quefti 
dî fole quattro oncie equivale ad uno de’ Diot= 
trici perfetti di 34. in 36. onciez e di mass 
gior chiarezza ; e contorno. Ed eccone la 
forma : (Tav. ì. fig. 16.) AB è il fuo tubo 
di ottone. Alla parte Avi è il concavo fpec- 
chio grande obbiettivo perforato in 4. Dove 
fi pone l’ occhio; che fi tieni diretto; e fermo 
fenza tubo oculare nello fpecchietto conveffo 4 
fituato in B parte tutta aperta verfol’oggetto. 
D è la bacchettina con la vite, con cui, 
tenendo il telefcopio comodamente all’ occhio 
con una matio, e con }' altra giratido il po- 
metto D fi accomoda I’ oculare fpecchietto al 
bifogno degli oggetti, e dell’ occhio; benchè 
in vece di quefta vite, in que’ più piccioli da 
pugno a maggior comodo, vi metto una pic- 
ciola rotella dentata , ‘come vedefi in C; e 
quefta appena tocca col picciol dito della rano 
ilteffa che lo tiene all'occhio , fa camminare 
infenfibilmente ; com'è bifogno lo fpecchietto . 
Per render più facile l’ ufo di quefti cannoc. 
chiali in perfone non pratiche , giacché , 
avendo ‘molto da {vagare l’ occhio fhori del. 
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I fpecchio nel campo 8 tutto aperto , 
firende a moltidifficile il ritrovare gli oggetti, 
che vogliono : penfai ultimamente di fermare 
nel foro dello fpecchio grande un cannoncino 
E F di ottone; interiormente , come fi vede 
in E, che riftringendofi a forma di cono verfo 
F, pofto l'occhio in 4 non lafcia vedere che 
il folo fpecchietto conveflo 4; ed in effo nell’ 
iltefa maniera di prima maravigliofamente di- 
pinti gli oggetti, fenza impedire in minima 
parte il gioco de’ raggi rifleli . Quelta nuova 
aggiunta ha maggiormente accrefciuto il merito 
già fommo di quefta fpecie di cannocchiali , 
de’ quali fopra ogni altra raccomando al Pub- 
blico l’ufo principalmente in non troppo eftefe 
lontananze . In quefti sì che li Marinari in 
Nave, e gli Officiali in Campagna fenza bifo- 
gno di fcritto per l’ufo, fenza incomodo per 
la lunghezza, e fenza grave fpefa ritroveranno 
ciò, che loro può abbifognare; avendo in fac- 
coccia un cannocchiale tutto pronto all’ ufo , 
in eftenfione ancora di un folo mezzo palmo, 
che può baftare ; e darà tenuto in un pugno 
fempre miglior effetto di qualunque cannoc- 
chiale diottrico in lunghezza di quattro palmi 
e mezzo, fiafi egli pure univerfale, e perfetto 
quanto dir fi poffa. Ed ecco i cannocchiali di 
rifleffo introdotti ancora in mare, ed in cam- 
pagna con molto maggior merito de’ diottrici: 
lafciando fempre la preminenza pel Cielo alli 
catodiottrici, che in lunghezze affai maggiori 
poffono , fopra a quefti pel largo campo che 
danno, e fopra a diottrici per la loro infinita 
maggior forza tendere a quelle vafte diftanze.. 
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Faccio così fine a quefta prima parte, in 

cui ho parlato di tutte le tre fpecie differenti 
di cannocchiali., che l’ arte mia, e la mia 
fabbrica poffon provvedere al senio particolare 
di qualunque dilettante virtuofo, e paffo tofto 
alla feconda : dove tratterò di altrettante fpeeie 
di Microfcopj, che da me pur fi fabbricano. 

PARTE SECONDA 

DELLE VARIE SPECIE DE Mricroscop:. 

6. I. i 

De’ Microfcopj Diotrrici femplicò.. 

Ual cofa mai può ritrovarfi degna più 
dell'occupazione di un faggio Uomo, e 
capace di dargli piaceri più reali, e più 

forti nei beni di quefta terra, dello ftudio, e 
delle ricerche fatte fopra i fegreti della natura? 
Il telefcopio, come abbiamo veduto, ci allunga 
la vifta fino alla fcoperta de’ più: rimoti fegreti 
del Cielo. Il microfcopio ci fcuopre i più vi- 
cini della terra, che nella loro picciolezza , 
per la troppo minuta imagine d’ efli delineata 
nella retina non poffono diftinguerfi dall’ occhio 
noftro. E' il microfcopio però che accoftandoci 
più, ed ingrandendoci al fommo quefti minu- 
tifimi oggetti ce li rende vifibili ; e riempie 
così la terra noftra di una infinità di viventi, 
prima di quefto ritrovato mai penfati, e fcuo- 

| D preci 



e) dai) 
e altre maraviglie le più nafcofte , .\é fot: 
prendenti della natura. Dopo l’ invenzione di 
un così preziofo iltrumento, che muovo afpetta 
ha ‘mai la Fifica! Quai maravigliofe novità ci 
dì la Storia, naturale / Che ftupende. cole ci 
dimoftra ne’ vegetabili. la Botanica !. Quanic 
tare {coperte ha fatte I’ Anatomia, così profis 
cue a Chirurghi, ed a Medici! A qual fublime 
grado in fomma fi vedono, intioleraté le filo- 
fofiche, e le matematiche fcienze tutte; 

L’ufo materiale del microfcopio femplice è 
egli certo più antico dell’ invenzione del tele- 
fcopio, e fi crede bene; che di effo fi fervif- 
fero gli Antichi Artefici  ne' finifimi loto la- 
vori, ed intagli ; benchè forfe confiltente iri 
certe femplici pallotte di vetto riempite d’ac- 
qua; a certa virtù occulta del qual elemento 
piuttofto che alla figura del vetro attribuivafi 
all’ ora l’ ingrandimento degli oggetti: Bacon 
poi; ficcome giù abbiam veduto. ne’ telefcop) 
ancora; fertile ; che gli oggetti fi tapprefenta- 
vano più graridi veduti attraverfo di un corpo 
trafparente : ed il Porta ini feguito ha defcritte 
le proprietà delle lenti. Communque fisfi ; 
da' ftudiofi Fifici non fu egli né praticato, nè 
conofciuto ; fe non fe polteriormente all’ iriven- 
zione del telefcopio . .Levenhoek fu il primo 
che di propofito.arrivalfe a fcoprite con una 
femplice lente convelfa, rinchiufa tra due la- 
ftrelle di argento perforate ; maraviglie nella 
natura, e dopo lui molti altri, Monfignor 
Wilion ha poi inventato un'altro microfcopio 
femplice con variazioni di lenti, e diverfe al- 
tre aggiunte per le differenti ale iu 
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. De’ mierofcop] femplici all’ ufo di que’ di 
Levenhoek, del Wilfon, e di molti altri au- 
tori io ne fabbrico in modo tale; che potret 
lufingarmi di nori darli inferioti negli ammi- 
tabili decantati effetti de’ primi loro Inventor : 
Non è però da fpetare che 10 voglia quì fta- 
bilire la prefiffa quantità dei loro ingrandi- 
mento; come da molti Dilettanti vien ricer- 
cata; € da parecchi celebri Autori nei loro 
microfcopj vien defcritta ; StudinG pure il 
Levenhoek co’ fuoi paragoni; il Baker con le 
fue tavole ; il Dottor Jurin con li fuoi aghi; 
è compallij e Theodoro Balthalar colla fua 3 
veramente ammirabile, e più ficura; introdu- 
zione de’ micrortietti ne microfcopj ; Mudinfi ; 
dico; di fat fapere la forza de’ microfcopi] 
eftela a millioni; e milliotii di volte; che io 
per me moltodubito fu tali sforzati ingirandi- 
menti; e mi pare doverfi al di fopra Mfimare 
Una lente ; od uri microfcopio femplite ; il 
quale cori un’ onelto ingrandimento dia fegno 
di fua perfezione nella chiarezza ; e nel con- 
torno dell’ogsetto. E chi rion fa quante alte- 
tazioni foffrir poffa un’ oggetto offervato con 
lenti troppo acute ? onde è per la itregolar 
fuperficie sferica, che troppo facilmente in elle 
tefla; € pel troppo sfotzato angolo maggiore ; 
fotto cui comparifcono gli oggetti all’ eccello 
ingranditi 3 fi diMipa fempre più una infinita 
quantità de’ ragg) loro , e fi altera la figura , 
è fi accrefce la ofcurità i e la confufione . 
Sa già ogn’ uno , che il maffimo ingfandi- 
inento nei microfcopj femplici fi ha dalle lenti; 
dette comunemente migliari dalla loto minu: 
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tezza, delle quali poco conto ne faccio, giac- 
chè la figura loro sferica dipende più dal cafo 
che dall'arte, come fi fcuopre bene dalla ma- 
niera di gettarle, infegnata dall’ Huygens , il 
quale le ftima capaci ad ifcoprire animaletti 
dieci milla volte più piccioli di un grano di 
fabbia, e fecondo. altri più. affai ancora. Per 
foddisfare però la curiofità de* Dilettanti, più: 
che il bifogno de’ Profeffori, ne tengo di 
quefte pure delle migliori, e legate in modo 
da poterfi palfabilmente adoperare .. 

Ne lavoro io bensì di perfettamente tirate 
a mano in forme; benchè a mio caro colto; 
ed io per quanto mi è noto, poffo afferir non 
averne mai vedute , nè intefe defcrivere di 
fimili; effendo, cosìlavorate adarte, poco più 
grandi delle migliori, che fi gettano a cafo ; 
e la diftanza del foco da effe è minore del 
loro: diametro .. Ma ficcome la perfezione del 
lavoro in lenti così acute può ben, rimediare 
in parte alli fopraccennati inconvenienti ; non 
mai già impedire, che s' accrefca l’ ofcurità 
nell’offervato oggetto; così convien cercar da 
altre parti luce maggiore che lo illumini ; e 
però per render più utile queta forte di lenti 
le tengo legate nel centro di un picciolo fpec- 
chio di metallo concavo di foco proporzionato 
alla lente, e ferve per illumina co’ raggi 
rifleà di oppofto lume gli oggetti. 

Su quefta invenzione io propongo un folo mi- 
crofeopio femplice, che rifpetto alla fua forza, 
alla fua chiarezza, alla fua fimplicità, ed alla 
particolar montatura che lo rende molto facile 
nel maneggio mi par meritare di efler IS 
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lafciando tutti gli altri, che in varie forme fi 
poffono montare, potendò fempre in ciò fod- 
disfare il genio de’ Dilettanti ; avendo anche 
ridotto il microfcopio femiplice in occhiali da 
tempie per comodo del celebre Sig. Gio: Bat- 
tilta Carburi Profeffore Primario di Medicina 
nella Univerfità di Torino: onde con lenti di 
diverfo foco così legate all’ occhio poter como- 
damente offervare gli oggetti più o meno in- 
granditi fecondo il bifogno, potendoli trattare 
con le mani a modo fuo; mentre fenza diftur- 
bo .vi fono fempre pronti all’ occhio due dif- 
ferenti femplici microfcop). 

. Il microfcopio adunque diottrico femplice, 
dicul diceva fiè 4B(Tav.2. fig. 17.) da ado- 
perarfi a mano: AC è il buffolo del microfco» 
pio; alla parte A vi è lofpecchio Ddi metallo 
per riflettere la luce fopra gli oggetti offervati, 
ed.illuminarli.,, 6 nel.fuo centro vi fta fer- 
mata la lente 4 , colla quale fi offervano gli 
oggetti mirabilmente iugranditi , contornati 3 
e chiari pofto 1° occhio alla parte € oppotta . 
B E è una laftra di ottone piegata, che forma 
molla: onde per mezzo della vite EF ; che 
la pala doppia fi accoftano più o meno alla 
lente gli oggetti foltenuti dalla picciola molla 
b fermata ful porta oggetti cd, che riceve 
varie forti d'itrumentini, come ef, fia mol- 
lettina, cannello, od altro; effendovi in una 
cuftodia a parte tutto il bifogno per: qualfifa 
offervazione. Il porta ogetti cd gira per ogni 
parte per mezzo della nocellaG. Si può quefto 
i{teffo microfcopio ridurre in compofto dior- 
trico, levando il cerchietto alla parte C, ed 
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oil fopra in fua vece il tubo H che 
contiene una lente molto acuta , e riefce di 
affal maggior fotza. Ho io ftabilito ancora 
queto ifteflo microfcopio fempliee fu di un 
piede con mutazioni di lenti di divèrfo foco 
incalfate ne ° loro corrifpondenti fpecchj, e coll’ 
aggiunta di un’ altro fpecchio , a parte pur 
itabilito; per illuminare gli oggetti imaggior- 
mente : tutto full’ idea di quello acquatico po- 
chi anni. fono pubblicato in Inghilterra - dal 
celebre Signor Cuff, al di cui buon effetto 
e femplicifima in vero coftruzione non ho 
ritrovato di che aggiungere ; .nè di che levare; 
ma molto di che apprendere : fe non che ; 
parendomi molto difficile dare ad effo col folo 
primo impulfo di una mano quel moto, che 
pur deve eler infenfibile per ritrovarne il punto 
fuo , principalmente in lenti molto acute ; 
l'ho fatto piuttofto derivare da un fecondo, 
moto , che dolcemente , ed infenfibilmente 
appunto lo faccia fecondo il bifogno cammi- 
nare. Regolamento, che fe folle palffato fotto, 
il rifleffo di così virtuofo Soggetto; lo avrebbe 
certamente approvato, e praticato . 

SIL 

De’ Microfcopj Diottrici compofti . 

L’invenzione del microfcopio compofto è 
moderna certamente più del femplice , e fe- 
condo l’ Huygens n° è inventore Cornelio 
Drebbel, che lo produffe fin dall'anno 1621. 
In quanto alla coltruzione di quefta forte di 
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microfcopj non fi può trattare ordinatamente , 
giacchè in mille rmnaniere è ftata fempre va- 
riata:; sì nel numero delle lenti, or due , 
or tre, or quattro effendo ; come nella forma, 
€ montatura or lunghi, or corti; orda tenerli 
a mano, or fermi fu trepiede ; ed io fteflo 
debbo confeffare di non averne mai fatto al- 
cuno in tanta quantità fenza variarvi , od 
aggiungervi qualche cofa nuova sì nello intrin- 
feco, che nell’efteriore : però di quelta fpecie 
non penfo di propotne in figura. Ne ho pre- 
fentemente in varie maniere di montati pria- 
cipalmente fa trepiede con variazioni di lenti 
perfettamente lavorate, ed iltrimenti atti ad 
ogni forte di offervazione , Tra quefti racco- 
mando |’ ufo del microfcopio femplice fopra- 
deferitto ridotto a compofto con |’ aggiunta 
del tubo; e mi efibifco poi all’ efecazione 
di qualunque microfcopio di particolar idea , 
€ difegno che mi venga propofto. j 

6, IL 

De Microfcopj Diottriet Solari. 

Tra li fopramentovati microfcopj diottrici 
compofti v' entra ancora il molto utile , ed 
aflai ftimato microfcopio folare ; inventato circa 
il 1740. dal celebre Dottor Liberkhun; arric- 
chito con tanto vantaggio dello fpecchio da 
altro Autore Inglefe ; migliorato dal Signor 
Ayfcough nell’anno 1753. e fi può dire per- 
fezionato poi dal Signor Watkins,'come ben 
lo dimoftra il fuo già pubblicato in Londra 
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} gi 1754. Per mezzo di quelto microfcopio 
efpofto. al di fuori della finefira a raggj del 
Sole; onde folare dicefi; veggonfi ‘gli ‘oggetti, 
che fi vogliono dipinti fopra di una carta con 
ammirabile ingrandimento dentro una camera 
refa ben ofcura ; dove con molta facilità, ‘e 
con. ogni comodo vi fi può fare le ricercate 
offervazioni . Su quella invenzione ancora , 
due ne ho fatti , e farò per farne degli altri 
ogni volta, che mi venga comandato ; ma 
ficcome ; perchè fervono folranto per corpi 
diafani., e perchè molto incomodo ricercano 
per preparatne le offervazioni; non fono molto 
in ufo; così non ne propongo figura ; tanto 
più fche riflettendo ai molti loro inconvenienti, 
e principalmente alla gran rifrazione, che fof- 
frono con lenti troppo acute, che li compon» 
gono; fto attualmente, fulla già effettuata mia 
inveuzione del microfcopiocatottrico, che quì 
fotto al $.V. defcriverò, lavorando dietro ad 
un folare pur catottrico; in cui riufcendomi; 
come mi lufingo, l’idea, fpero di dare quanto 
prima alla luce un microfcopio folare molto 
più utile, e ficuro nell’ effetto, e molto più 
femplice, e facile nell’ufo. 

G, IV. 

De’ Microfcopj Catodiotttici . 

Feci io molte volte vedere de’ cannocchiali 
da faccoccia diottrici da quattro lenti, e quat- 
tro canne fervire ancora con pochiffimo difturbo 
di variazione per microfcopj: ora pro 60 il 
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telefcopio catodiottrico per perfetto microfcopio 
pur catodiottrico. Certo è che fe l’ utilità del 
telefcopio catodiottrico fopra il diotttico, come 
s'èveduto, fi confidera fomma; ridotto quefto 
a microfcopio catodiottrico fommi dovranno 
efer pure i fuoi vantaggj fopra il diottrico , 
Quantunque però una così utile idea fia da me 
fata efeguita fenza lezione, e fenza efempio: 
pure non voglio quì dir mia l'invenzione del 
microfcopio catodiottrico , giacchè fo bene ; 
che fin da’ tempi di Newton fe ne parlò, e 
fe non fu ancora praticato , certe. Newton 
ifcriffe di un microfcopio di rifleffo, che avea 
in penfiero di efeguire, il quale invece di una 
lente obbiettiva avrebbe avuto un pezzo di 
metallo di rifleffo ; altri ancora fcriffero di certi 
microfcopj. compofti di una lente conveffa, e 
di uno fpecchto concavo } ma però non ho 
mai avuta la forte di vederne alcuno efeguito. 
A fronte. però di tutto ciò poffo dire. almen 
tutto mio il penfiere di ridurre il telefcopio 
catodiottrico ad ufo di cannocchiale, e micro- 
fcopio infieme; dovendofi però tutto il merito 
per la invenzione, e per la preferenza che ha 
fopra gli altri microfcopj diottrici al Newton, 
ed al Gregorì, i quali me ne fomminiftrarono 
l’idea col loro telefcopio iftefo , che in poco 
variato qual perfetto microfcopio vi prefento, 
«ABC (Tav. 2,fig. 18.) è il telefcopio ca- 
todiottrico in lunghezza di un palmo in cir- 
ca; di cui l’ufo è fimile agli altri: dalla par- 
te C vi fi leva il pezzo di cannone D ; on- 
de refti fcoperto il picciolo fpecchio a; il quale 
già feguita a camminare colla folita Spena 
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delli Bacchetta F dipoi vi fi cambia l'oculare 
tubetto 4 nell’ altro E con differenti lenti. La 
lara di ottone Gche va fermata ful braccio 
del picciolo fpecchio 4 col mezzo della vite è 
ferve per riparare alla troppa quantità di luce 
ch’ entrerebbe nel tubo del cannocchiale; come 
per illuminar poi maggiormente gli oggetti 
ferve la lente C, che fta fopra la laftra ifteffa, 
ed è movibile per ogni parte, Il potta ogetti 
e fnodato egli pure, fi fa entrare colla bac> 
chettina d’ottone de che lo foftenta nel cer- 
chietto ftabile ful telefcopio; e vi fi ferma a 
proporzionata diftanza dallo fpecchietto a colla 
vite f. Gli iffrumenti in fine; come cannelli 
per liquidi, mollettine, punte, piattini ;/ed 
altro che occorrer poffa , e che fommini@ra 
già abbondantemente una cuftodia a parre per 
ogni forta di offervazione ; fono foftenuti da 
una picciola molla pofta dietro al porta og- 
gettic, come il piattellino #4; e gli oggetti 
fi veggono di grandezza , chiarezza , e con- 
torno , che poffa defiderarfi coll” accoltare od 
allontanare lo fpecchietto a, girando ; come 
per l’ufo di telefcopio; a deftra ed a finifira 
il pometto F della folita bacchettina. Il tele- 
fcopio poi, e quanto v° è d’iftrumenti che lo 
accompagnano per ufo di microfcopio, va tutto 
ripofto ne’ fuoi affegnati fiti entro la caffettina, 
che gli ferve di piede. Quando mai alcuno 
bramaffe di aver quelto Iltrumento pet folo 
ufo di microfcopio; in tal cafo poffo promet- 
terglielo molto più perfezionato; cofa che non 
permette |’ obbligo di farlo fervire anche per 
Telefcopio . 

$. V. 



tdR SD 

- 
De’ Aiteefetp) Catottrici . 

Non può negarfi, che il fopra defcritto mi- 
grofcopio catodiottrico non fia, comedili, di 
gran lunga fupériore ad ogni fpecie di micro» 
fcopio diottrico ; îa va egli ancora foggetto 
agli inconvenienti ‘cagionati dalla rifrazione , 
che in eflo pur opera , e ne ofcura in parté 
il fuo gran merito, A qual grado mai di per- 
fezione farebbe portato il microfcopio efente 
da un così notabile difetto? Un microfcopio , 
dico, che mandaffe all’ occhio noftro i ragg] 
degli oggetti offervati col necellatio ingrandi- 
mento fenza che rotti follero , difperfi , od 
inegualmente raccolti dalla rifrazione ? Di ri- 
durlo ad un tal grado mi è paffato in penfie- 
re; molto vi tudiai ; e finalmente con riu- 
fcita fuperiore forfe alla efpettazione mia, vi 
pervenì, e ridu il mio microfcopio ancora 5 
ficcome pochi anni fono il fopradeferitto Te- 
lefcopio 5 all’ effer di Galois j ma in que- 
fto v' è foltanto la rifleMone di un femplice , 
ed unico fpecchietto, che ne dì i foprenden- 
ti ‘effetti, Non era che appena nata l’inven- 
zione di un tale microfcopio , che mi fi af- 
facciò fubito 1° occafione di renderla pubblica 
in quefto libricciuolo, ed a quell'ora già non 
è ufcito dalle mie mani, che il primo folo , 
di cui vi prefento ora la defcrizione . AB 
dava fio, ig) è 11 microfcopio catottrico 
montato nella ftela maniera del sf, 

em- 
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femplice diottrico già veduto ; € è lo fpeca 
chietto di metallo concavo di fico di fole tre 
linee circa, e quefto, a fimiglianza della len- 
te nello fpecchio del citato femplice diottri- 

fta incaffato nel centro della lente A 
molto acuta a proporzione dello fpecchio; per- 
forata nel centro, la quale pur non ferve che 
ad illuminar gli oggetti, i quali dirimpetto ad 
effa fono polti, ed attaccati fopra piattellini; 
fecondo la qualità degli oggetti chiari, od ofcuri, 
che fi offervarnio , 0 di avorio o di ebano per- 
forati minutamente nel centro , polti e rin- 
chiufi con cerchietto a vite nel buffoletto DE. 
Si offerva la imagine degli oggetti ingranditi, 
chiari, e contornati al maggior grado nello 
fpecchietto pel picciolo foro nel piattellino a3 
il buffoletto DE s'alza ed abbalfa, va a de- 
{tra, ed a finiltra per poter offetvare entro lo 
fpecchietto, ed efaminare ciafcuna parte del)’ 
oggetto , per mezzo di una laftrella movibile 
entro il pezzo F; e fi accofta poi odallonta- 
na fecondo il bifogno allo ifteffo fpecchietto 
per mezzo della vite Sc. Dietro al portaog- 
getti G v'è una molla, che riceve qualunque 
forta d’iltrumentino ; fia punta, cannello , 0 
mollettina , come ef per offervare oggetti o 
diafani, o da non poterti attaccare fulli piat- 
tellini ; queto pezzo è già movibile per ogni 
parte : per offervare quelta forte di oggetti fi 
deve cambiare il piattellino, e porvene un ne- 
ro appofta contrafegnato da numeri, ed al fo- 
lito perforato nel centro. 
Un tal microfcopio catottrico femplice fa- 

rà ridotto in catodiottrico , differente dal fo- 
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praccennato, e così egli pur tutto di mia in- 
venzione ; aggiungendovi il tubo H, in cui vi 
fta rinchiufa una molto acuta lente, ed invi- 
tandolo fopra il buffolo DE. Queflto micro- 
fcopio fatto con tale aggiunta catodiottrico dì 
infatti un molto maggiore ingrandimento; ma, 
lo confeffo , perde della fua chiarezza , e del 
fuo contorno , che come catottrico lafcia per 
verità forprendente : onde molto mi lufingo, 
che all’ efperienza riconofciuto il fuo gran me- 
rito gradita , e ricercata venghi una tal mia 
invenzione . Quefto ilteffo microfcopio fi può 
ancora montare , e ftabilire su di un piede, 
come già s'è detto dell’ altro diottrico femplice . 

9.3, 

Del. Microfcopio Univerfale . 

Due anni fono già corfi da che ho conce- 
pita e coltivata l’idea di un microfcopio uni- 
verfale, efeguito finalmente in quelti giorni , 
nelli quali , quando meno lo credea , ritrovo 
che circa l’anno 1753. il Sign. Ayfcough , € 
circa l’anno 1754. il Sig. Watkins hanno pub- 

, blicato in Inghilterra un microfcopio per cia- 
fcheduno con queto nome di univerfale ; ma 
ficcome fon ficuro che nè l’uno, nè l’altro 
di quefti due univerfali microfcopj fi accofterà 
alla (truttura, ed ettenfione del mio; così mi 
perfuado facilmente , che non lo arriveranno 
neppur nell’effetto : onde nulla oftante quefta 
prevenzione prima d’ora a me ignota mi lu- 
fingo , che farà nel nome di univerfale anco- 
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fa ricevuto dal Pubblico. come cofa nuova; é 
di particolare invenzione ; giacché tante , € 
tali fono le qualità fue; € così diverfi, e par- 
ticolari gl’ iftrumenti che lo accortipaghano ; 
che dando in uri fol microfcopio tutte e quat- 
tro le fpécie de’ inicrofcop) fopra mentovati : 
diottrico compofto ; diottrico femplice j e ca- 
todiottrico ancora; non inanca in effo fpecie; 
nè qualità che defiderar fi pofa per poter pol 
ton tante; e tali forti di iftrumienti fervire a 
tutté le poMibili offervazioni di Anatomito ; 
Botanico; Semplicifta; Chimico; e di qualun- 
que fiafi altro Fifico ; è Matematico Indaga@ 
torè degli ammirabili fegreti della Natura : on- 
de mi pare più che agli altri pochi ; e diot- 
trici foltanto al pubblico ufciti convenirgli il 
tiome di Univerfalej come meglio fi feoprirà 
dalla defcrizionè ; ES VSS 

. Quefto microfcopio montato come fta ABC 
( Tav. i: Fig.20.) fopra la fua caffetta , che 
gli ferve di piede ; è in primo luogo ùn mi- 
crofcopio diottrico compolto i 4 è il fuo tubo 
con le lenti ifivitato nel cerchio di ottone D3 
Come pure di ottone è il tubo , e quafi ogni 
altro iltrumento, che lo accompagna; muove- 
fi verticalmente, è s' inclina fecondo il como- 
do dell’Offetvatore; od il bifogno di luce fu- 
gli oggetti, che cori eflo s inclinafio per mee- 
20 della noee E ; il pottaoggétti FG È per- 
forato; come fi vede; nel mezzo per ricever 
la luce dallo fpeccio H di metallo ; concavo 
da una parte; e piano dall'altra perillumina- 
fe più o meno gli oggetti fecondo il bifogno ; 
e 5’ inclina più o meno per mezzo della ho- 
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cella I, e cammina innanzi ; ‘ed indietro col 
la laftrella RK. Gli oggetti, né cotrifpondenti 
itrumentini pofti, van fermati nella molla F 
ful portaoggetti FG ; come fi vede fituato il 
picciolo fpecchio piano di criftallo 45, che 
fetve per offervare qualche ftilla di liquore; e 

. € fi gira pet ogni parte collalaftra F; efiac- 
tolta col portaoggetti pil o meno al micro 
fcopio fcotrendo per li canaletti #, ché fi veg- 
gono nél pezzo fciolto cdefg rapprefentato 
nella fua vera grandezza i dove il portaogget- 
ti vieri rinchinfo entrovi dal pezzo traverfalé 
fe; è fermato a qual fi voglia diftanza dalla 
vite f ; betichè a ritrovarne il vero punto di 
difanza ferva la vite del tubo A girante nel 
cerchietto D. Ad alzare poi; edabbaffare tut- 
ta la macchina infieme ferve l'arco LM ; il 
quale fcorré nel cannoricino N fermato con 
viti alla caffetta BC; e la vite O ferve a fer- 
inamné l.arco : Simili allo fpecchietto 42 giù 
deferitto; vi fono vari altri ifrumevti per ri- 
tevere le diverfe fpecie degli oggetti ; come 
la laftrella 5K; ché fervè a legare conliquat- 
tro bottoncini negli angoli una rana; odaltro 
anithale} /m è un picciol catino di criftallo per 
offervare li liquidi ; 270 é un criftallo piano 
con mollefta di acciaro per fermarvi fopra 
qualche oggetto diafano; fg è un toridino per 
attacarvi oggetti opachi: rs è una mollettina; 
iu è un de’ molti/cannelli di. crifallò di varie 
sroffezze ; che per minof volume fanno ùn 
dentro l’altro; e fervono per offervar liquidi ? 
oltre quefti iArurnenti ; fopra la caffetta vi fi 
vedono due tavolette xyz una delle quali 

ferve 



it con le piccole fue cavità di fondo nero , 
e bianco a ricevere oggetti opachi fecondo la 
diverfità del colore loro 3 l’altra con vetrini 
concavi doppj per rinchiudere Infetti, od altri 
piccioli oggetti trafparenti. Le tavolette fi fer- 
mano ful portaoggetti FG nelle due traverfali 
cavità 6, c. POR è un baftoncelio di otto- 
ne con varie snodature , ed in RX} ha una acu- 
ta lente per illuminare ancor più gli oggetti , 
quando occorra , e fi pianta colla fua vite P 
nel picciolo foro ful portaoggetti in G , ed ec- 
covi il microfcopio in quelta maniera ufato , 
come compofto diottrico . 

Sarà poi diottrico femplice, fe levato il tu- 
bo A con il pezzo DEFG vi fi porrà invece 
l’altro cdefg , ( Tav.2. fig. 20. ) su cui nel 
modo detto di fopra vi fi ferma il portaogget- 
ti FG per gl'ifteflì furriferiti uli . Nell’ anello 
e vi fi pone un de buffoli S con baftante vite 
per accoftarlo od allontanarlo infenfibilmente 
al bifogno del punto di diftanza. I buffoli fo- 
no 4. con lenti di diverfo foco incaffate in al- 
trettanti proporzionatamente concavi fpecchiet-. 
ti di metallo ; già con ordine fegnati dal più 
dolce al più acuto 1, 2, 3, 4, pelbifognodi 
ogni forte di offervazione, che riufcirà fempre 
con ammirabile effetto , facilità , e ficurezza, 
II microfcopio così femplice può egli ancora 
valere per quello acquatico , già fopra al $. I. 
citato del celebre Sig. Cuff. Così piantato an- 
cora può di femplice ridurfi in compolto diver- 
fo dal primo con l'aggiunta dei tubo T , che 
vi fi mette con la vite fua fopra al buffoloS, 
e con la lente acuta, ch’entro vi è, dà il mi- 

cro- 
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crofcopio fatto compofto un maflimo ingran- 
dimento. i PORS 

Sì averà in terzo luogo il microfcopio catot- 
trico quando levato il buffolo S vi fi ponga 
invece nell’ anello e l’altro Z, il quale ha en- 
tro di sè uno dei tondini di avorio , o di eba- 
no X perforati nel mezzo , ove fonovi attac- 
cati gli oggetti, che fi vogliono offervare , e 
vi fi metta nella mola F ful portaoggetti FG 
il pezzo YZ dove vi è la lente Z molto acu- 
ta per illuminare gli oggetti colla rifleffione 
dello fpecchio di fotto H, e perforata , onde 

«nel fuo centro vi fta il picciolo fpecchietto 
di metallo concavo , ch’ è in sè il perfetto, 
e tanto utile microftopio catottrico di mia 
invenzione defcritto nel $. V. quello a mano, 
quetto ftabile. | 

‘Si riduce in fine quelto univerfale microfco- 
pio all’effer di catodiottrico coll’ aggiunta di 
una acuta lente nell’ ifteffo tubo 7 rinchiufa, 
il quale va colla fua vite fopra il buffolo 7, 
e così dà un maffimo ingrandimento: Per gli 
oggetti poi , che non pofiono attaccarfi fulli 
tondini diavorio v’èil portaoggetti 1, 2,3, il 
quale fi Mabilifce in mezzo al lato 4G, dell’ 
altro portaoggetti FG, e vi fiferma per mez- 
zo della vite 2 : quefto riceve nella molla 3 
tutti gli accennati iftrumentini per li var) og- 
getti da offervarfi, e fi accoltano più, o me- 
no allo fpecchietto per mezzo del pometto 
con vite I. 

— Quefte fono le diverfe fpecie de’ microfcopj 
dal mio debole ingegno imitati, e prodotti di 
nuovo , Molti altri poi fono gli Ottici i&tru- 
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menti, che fabbrico , e di quefti, almen de’ 
più ufabili parlerò con brevità nella terza parte , 

RARTIRTREIRIRIINICONRCINETA 

PARTE TERZA. 

DELLE VARIE SPEZIE DI LENTI ; SpEccHi 
USTORJ] , EFANALI, CAMERE OSCURE; 

E LANTERNE MAGICHE. 

Prismi, e Cilindri ; Coni, Moltiplicanti; 
e Poliedri ; 

per, cominciare dalle lenti ; non mi per- 
derò già in difcorrerne fulle particolari mie 

attenzioni praticate in lavorarle di ogni gran- 
dezza, e molto meno in defcriverne le mol- 
tiplici curiofe, ed utili montature di effe. cor- 
rifpondenti ai diverfi ufi , a me neppur ora 
prefenti ; potendo fempre ad ogni ricerca , e 
bifogno de’ Dilettanti foddisfarli in ogni gran- 
dezza, e forma, di ordinario, e foprafino la- 
voro ; di comune , e particolare criftallo , 
avendone ancora di criltallo di monte , pur-. 
gato , e netto d’ogni vena , che facilmente 
porta feco. Parlerò adunque foltanto, di ‘una 
particolare fpecie di Lenti uftorie , che prin- 
cipalmente feci per foddisfare alle curiofe ri- 
cerche de’ Chimici , ch” efigono una tal forza 
di foco , che vaglia a calcinare metalli , ed 
altro; potendofi difficilmente affai, fperare un 
tal effetto. da una lente del noftro criftalle , 
effendo che’ per puro e polito ch'egli sa in 
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iiole sì grande , difficile troppo è il non ins 
contrare puliche, vene, e torticcio ; oltre di 
che , benchè foffe purgato , troppo riefcono 
ofcure nel mezzo per la loro groffezza; e per 

molti altri accidentali mancamenti , che fucs 

ceder poffono difficilmente; e folo a forza di 
tempo, e di oro fe ne potrebbe fperar bu 
effetto. Quefte lenti da me penfate fono atti- 
ficiali , e molto più facili ; ficure , e di più 
moderato prezzo , perchè compofte di due 
fpecchj di terfo criftallo, conveffo l'uno; in- 
teriormente, ed efteriormente lavorato con foms 
ina diligenza fulle forme ; e l'altro perfetta- 
mente piano ; i quali uniti infieme formano 
una lente vuota piano-conveffla, che potrebbe 
effer ancora conveffo-conveffa ; fe tutti due i 
pezzi foffero conveffiz ma avrebbe certamen- 
te minor: forza ; come ho io fperimentato . 
Quefte lenti riempite di acqua ftillata , o di olio 
purgato, che dà ancora miglioreffetto; e chiufe 
perfettamente, fe fi efpongono a’ raggi del Sole 4 
hanno una tale attività, che in breviffimo tem- 
po danno forprendenti effetti; Con quefta fpecie 
dr lenti; però a colto diattenzione, e tempo; 
ho fatti vedere ancora de’perfetti microfcop) com- 
pofti diottrici . Molte delle grandi ne ho a 
vat) Chimici efitate, e prefentemente una ne 
tengo di tre palmi di diametro, e di quattro 

. in cinque di foco. Parlando di lenti uftorie , 
ficcome con varie idee tentai di avere quarn- 

| ta forza di foco foffe imai poffibile da’ raggj 
folari; e mi do a credete di averne ritrovata 
l’unica maniera d’ottenerla, come accennerò 
quì fotto: così fono in grado di aflicurare cer- 
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tuni , ‘1 quali ftimolati da vane idee cercano 
gran forza di foco , e molto vi ftudiano per 
accrefcerla al maggior fegno , e con lenti di 
una fomma conveffità, e con l'unione talora 
di due di effe; una non tanto conveffa ma di 

gran diametro per raccoglier molta quantità 
ragg); l’altra molto acuta frappofia a due 

terzi della diftanza del foco della prima, per 
chè li converga maggiormente , ed in più ri- 
ftretto! foco ne accrefca la forza, a fimiglian- 
za della macchina inventata dal Sig. Tichir- 
naufen, che dicefi confervarfi nel Palazzo Reale 
di Parigi; poffo, dico, aticurarli che s'ingan- 
nano ; ed oltre che la ragione perfuade che è 
per la troppa acutezza delle lenti, e per la rad- 
doppiata de’ragg) eterogenei irregolar rifrazio= 
ne, e convergenza , per cui troppi ne fon 
rifettuti, difper&, ed in diverfe diffanze rac- 
colti ; non fi poffa mai fperare un tal effet- 
to : proverò io poi fempre con P efperienza 
alla mano ; come già altre volte, ed in par- 
ticolare anni fone, con una macchina da me 
penfata, e confimile alla fopracitata del Ichir- 
naufen, dicui non avea io ancora avuta idea 3 
feci vedere al noftro Zannicheli ora perduto 
ceiebre Chimico , minorarfì anzi che accre- 
fcerfi la ricercata , e da me pur fperata’ for- 
za di foco. Softengo però dopo le molte pruo- 
ve fatte, che in tai bifogni non fi averà mai. 
effetto eguale a quello che può dare il fuoco 
dì una fola buona lente piano-conveffa di me- 
diocre grandezza , e conveflità , e che fi po- 
trà fperare accrefcimento dall’ aggiunta foltan- 
to di un'altro foco di uno fpecchio BI 
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metallo, pur di mediocre concavità fituato in 

conveniente diltanza , e diretto in modo che 
mandi la punta del cono de’ raggy da effo ri- 
flettuti , e refi convergenti fopra l’altra pun- 
ta del cono de’ raggj della lente rifratti ; ed 
uniti, e ne formi un fol foco, nel di cui 
centro necellariamente fi avrà una molto mag- 
gior attività, e combuftione.. 

In quanto poi a’ fpecchj uftorj di rifleffo , 
ne faccio di. criftallo con foglia, di molte 
grandezze , .e di vario foco 3 avendone fatti 
fin di 5 palmi di diametro con 6 o poco più 
di foco : onde in ogni maniera potrò fempre 
fervire che fi degnerà comandarmi. Molti fo- 
no ftati i tentativi, e vari i ritrovati per l' 
accrefeimento di forza al foco de’ fpecchj ulto- 
rj, ed è molto rinomato quello del Signor 
Newton da lui alla Real Società di Londra 
prefentato di gran forza, e compofto di fette 
fpecchj concavi difpofti in modo che tutti i 
loro fuochi fi univano in un.fol punto . Lo 
fpecchio di Archimede che ardeva l’ Armata 
navale Romana di Marcello fotto a Siracufa, 
e l’altro di Proclo , che facea il fimile fulla 
Flotta di Vitelliano all’affedio di Coftantino- 
poli attribuifcafi pure lor figura o Parabolica , 
o Iperbolica , o Ellitica : per tali diftanze 
io li tengo per favole; quando non mi fi pro- 
poneffe una unione e quantità di fpecchj o 
piani, od alquanto concavi ancora , difpofti 
in certa figura sferica . Sulle figure di Sezio- 
ni coniche molto più ftudio vi fi facea da’ce- 
lebri Uomini ne’ tempi andati, benchè in va- 
no; ma dopo ritrovata dal Signor Newton 

3 la 



70 bi... 
la diverfa rifrangibilità de’ raggj eterogenei nel- 
la luce ; forpaffato l’ errore che dà la figura 
sferica a paragone di quefto ; non fe ne fa 
più gran cafo nè per le lenti, nè per gli ob- 
biettivi de’ cannocchiali: E | Huygens ifeffo, 
che tanto ftudio per rimediare ne’ telefcopj il 
da Lui allora creduto maffimo errore prove- 
niente dalla figura delle lenti , promovendo 
per quanto potea |’ ufo delle coniche ‘fezioni 
nella loro forma ; dopo la fcoperta del New- 
ton , disdicendofi nel fuo Trattato della’ luce 
al capo fefto fcrive che inutili’ confidera i 
var) metodi dati per ufare figure coniche nel- 
la rifrazione, sì perchè difficile è formarle per- 
fettamente , sì perchè nella rifrazione ifteffa 
vi è una certa proprietà, che ofta al perfetto 
concorfo de’ raggj , ciò che ottimamente ha 
provato cogli efperimenti il Newton . Certo 
è però che io non poffo difapprovare del tut- 
fo tali figure, perchè horaccolto qualche buon” 
effetto, come vedremo , almeno per l’accre- 
fcimento di luce ne’ fanali, e ne lodo Y ufo 
negli fpecchj in particolare, ne’ quali certa- 
mente per efperienzà fi conofce l' errore fud- 
detto non effer tanto poffibile , quanto nelle 
lenti ; come lo conferma il vantaggio del te- 
lefcopio catodiottrico fopra gli altri diottrici ; 
onde il rimedio all’ altro errore proveniente 
dalla figura sferica fi può credere che negli 
fpecch} molto giovi . Gli fpecchj uftorj però 
devono effere di metallo piuttofto che di criftal-" 
lo, avendofi colla pruova alla mano certezza 
della loro maggior forza: e mi parerebbe chia- 
ra la ragione , che dimoftra efler i ragg) più 
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regolarmente riflettuti, e raccolti in que’ di 
metallo da ‘una fola fuperficie , che molto più 
èguale, e polità può ridurfij; di quello che lo 
fianò in que’di critallo , dove foffrono masg- 
gior difperfione, ed irregolar rifleflione per la 
rifrazione ; ‘che fuccede nelle due fuperficie in- 
teriore, ed efteriore’ del ‘criftallo mai baftante- 
‘mente eguali, prima che fegua la rifleffione 
mella terza fuperficie della foglia di fiagno ; 
fe il Newton non fi opponeffe colla fua for- 
za. tepulfiva , che ‘corrifpondente alla maffa , 
e denfità de’ corpi riflette la luce prima che 
tocchi la loro fuperficie; contro l'opinione di 
Cartefio, e di altri che foftengono effer riflet- 
tuta dall’urto nelle parti folide che incontra. 
La pruova adunque dimoftra, che gli fpecchj 
di metallo abbrucciano con maggior attività: 
onde a comodo de’ Studiofi io ‘ne getto, ela- 
voro tutti da me folo, facendo ancora Ja com- 
pofizione del metallo; quantunque fene pof- 
fa fare di ogni grandezza ; pure per la fati- 
ca; e fpefa non indiferente nelle ftraordinarie 
grandezze neceffaria non ‘ne -hofin ad hora fat- 
ti di più grandi didue palmi di diametro, ed 
uno, e mezzo di foco ; ma fe vi foffe chi in 
maggiori grandezze mi comandaffe, mi efibi- 
fco, e m'impegno di efeguirli. 

In linea poi di fpecchj per far lume di not. 
te in gran Sale, o Cortili ne ho fatti di va-. 
tie forti. De’ comuni già concavi di criftallo 
di un fol pezzo; e di particolari ancora com. 
pofti di molta quantità di piccioli quadretti di 
criftallo con foglia , lavorati tutti fulle for- 
me in qualche conveffità , ed uniti poi su’ 
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fondi di legno di varie grandezze., e figure 4 
in forma sferica, e concide ancora, tra’ qua- 
li due ne ho fatti di 6 palmi didiametro,; e 
ciafcun in sè rifletteva 488 lumi ; altrettan- 
ti pezzi contenendo ; di un fol lume forte 
nel foco loro applicatovi . Con tale. traordi- 
naria forza di luce di quefti fpecchj., de’ qua- 
li alcuno ancora ne confervo, avea.io penfa- 
to d’illuminare con pochifimo difturbo , ed 
infinito rifparmio di fpefa il noftro Teatro in 
S. Gio, Grifoftomo nella famofa Opera dell’ an. 
1740 , o circa. Fu nella pruova lodata , ed 
accordata la mia invenzione; ma non faperei 
il perchè ;. in feguito non fu poi ammeffa 
forfe fulla fuppofizione ., che il troppo forte 
lume potelfe offendere la vifta de’ Virtuofi. 

Fabbrico fpecchj , che diformano la faccia 
di chi entro fi mira ; non già de torti alla 
fornace ; ma de’ lavorati in qualunque figura 
a mano. Come prefentemente fto lavorando- 
ne, per commiffione avuta, fette di diverfa 
figura, che uniti infieme in forma sferica, uno, 
che vi fi guarderà entro, fi vedra in una fol 
volta in tutti fette, condiverfa diformazione 
di faccia in ogni uno di efì. 

Ho fatti. ancora molti fanali su differenti 
mie invenzioni , per illuminar pure Sale , 0 
Cortili; per portar a ‘mano, ed introdurfi an- 
cora nelle minere ; a comodo eziandio de’ Na- 
visanti di - particolar invenzione » ficuri per 
centrare in ogni angolo della Nave , €d in S, 
Barbera ancora ; cioè ne’ pericolofi luoghi del- 
la polvere, da viaggio, da carrozza con 
ifpecchio di metallo concavo dietro il lume, 
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e dinanzi o. ciftallo piano , o lente. piano- 
conveffa ., o menifco fecondo il genio , o il 
minot o maggior lume, che fidefidera. Non 
defcrivo quì poi tutte le differenti fpecie di 
effi ; ma parlerò folamente di tre più parti- 
colari. La prima è di certi fanali da muro 
in una caffa di fpecchy piani fefagona con la 
bafe, e parte pofteriore di tavola; con fopra 
il fuo capace cammino di rame dorato per 
dar paffaggio al fimo del lume. entrovi.rin- 
chiufo , e ftabilito nel foco di uno fpecchio 
concavo di criftallo appoggiato alla parte po- 
fteriore di un. palmo e mezzo di diametro ; 
che dà un forte lume, accrefciuto poi al fom- 
mo da un cerchio di fezione conica dilegno, 
foderato interiormente di pezzi di fpecchio 
tutti lavorati fulle forme , il quale è in tale 
diftanza innanzi alla lucerna fituato , che ri- 
‘cevendone egli pure 1 raggi li riflette, au> 
menta , e dilata alle parti laterali in modo, 
«che lo rende infieme con lo fpecchio un fanale 
capace ad illuminarfolo folo una gran Sala: un 
di quelti mi ritrovo averne in mano del tut- 
to pronto a’ comandi di chi lo bramaffe. 

La feconda fpecie di fanali. vien. formata 
da un folo fpecchio di. metallo gettato in 
forme di figura iperbolica , e ridotto. confi- 
mile ad un vuoto tronco cono ; polito , e 
luftro al di dentro appunto come deve effere 
uno fpecchio. Vi .ftà accomodato nel punto 
del fuo foco al di dentro un picciol lume; fi 
attacca al tetto di qualunque camera . Se fia 
fopra una tavola capace di venti. perfone e 
più per gioco o cena, manda.egli al di fotto 
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una circonferenza di lume dilatato , vivo, è 
naturale, ch’ è fufficientiffima ad illuminarla 
fenza alcun bifogno di altro ‘lume fu di ela. 
Un di quelti parimenti è pronto per compro- 
vate le mie afferzioni j e fervire chi mi co- 
mandaffe . i 

La terza fpecie poi de’ fanali è fimile a 
quello, che ha io già fatto per illùuminar la 
fala della celebre noftra Accademia de’ Pittori: 
dove tuttora fi conferva. Quefto è. formato 
di molti pezzi di criftallo a guifa di fette di 
mellone 3 piani però in tutte tre le parti, è 
convelli nella fola quarta efteriore ; lavorati € 
politi tutti con fomma diligenza a mano , è 
di critallo afai puro; tutti queti pezzi vanò 
uniti infieme in modo che formano una balla 
perfettamente sfetica tronca al di fotto, ed al 
di fopra, e vacua interiormente a forma di 
cilindro : 6gn° un di quefti pezzi largo nel 
mezzo non più di un’ oncia fa l' uffizio di 
una lente piano-conveffa : onde fituatovi nel 
mezzo di quelta sfera un lume refta tutta 
quella fala lateralmente illuminata in vivo, 
e forprendente modo : per illuminare il pavi- 
mento ancora vi ftà nella parte fuperiore del- 
la sfera inreriormente collocato ‘un cerchio di 
fezione conica compofto di piccioli quadretti 
di fpecchio lavorati a mano , il qual cerchio 
però far fi potrebbe ancora di metallo. Vorrèi 
io ancora efeguire quefto fanale artificiofa- 
mente , ‘a fimiglianza delle lenti artificiali 
fopradefcritte , con minore fpefa , e fe non 
con migliore , certamente con più ficuro ef- 
fetto: farebbe in tal cafo neceflfatio un perito 
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maeftro alla fornace per efeguire l'idea Ti 
e fempre farei pronto a fomminiftrargliela , 
fe mai vi folfe Dilettante , che bramalle di 
vederla effettuata . 
Camere ofcure ad ottiche, di cui già s'è 

fatta menzione nel difcorfo della vifione, ne 
ho fatte di varie forti, ed in diverfe figure ; 
portatili ad ufo princìpalmente de’ Difegnatori, 
e da' (tabilirfi in qualche tanza ancora, levan- 
domi dal comune con particolari idee , in 
etenfione ancora di Io. 12. € 15. piedi con 
var) giuochi; come le da me già fatte pubbli- 
camente vedere nella Piazza noftra molti anni 
fono in varj Carnovali . E quefte per lo più 
fornite con ifpecchj di metallo, che tali e non 
di critallo , come fogliono praticarfi, devono 
effere, perchè riefcano perfette . Ne fabbrico 
di. picciole , che nel tempo ifteffo poffono 
ancora fervire di cannocchiale . Molti altri 
giuochi ho fatti vedere dipendenti già dall’ in- 
venzione della camera ottica ; come quello 
efpolto nella mia Bottega il dì 10. Agofto 
dell’altro fcorfo anno in occafione del pubblica 
Ingreffo di S. E. il Signor Procurator Venier, 
con cui, offervando in alta diftanza entro ad 
una gran lente; vedeafi in vaga, e non me- 

| diocre apparente lontananza molte proporzio- 
nate figure, riflettute giù da un grande oppolto 
fpecchio, ed: ingrandite dalla lente, chè cam- 
minando figuravano il feguito de’ Senatori, e 
delle Mafchere, come fi fa nell’ Ingreffo ifteffo, 
al naturale. Di quefte macchine ne faccio 
ancora di picciole montate fopra un cavallet- 
to, o trepiede come uno fpecchio ta 
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letta, e quelte poffono fervire ancora a varj 
altri ufì almen curiofi , fe non profittevoli. 

In quanto pol alle Lanterne Magiche , 
io non voglio eftendermi quì in darne conto 
delle moltiffime da me per capriccio fatte di 
grande impegno, egroffa fpefa; perchè troppo 
avrei da difendermi fulle molte particolari 
_mie idee efeguite; onde dirò folamente , che 
in ogni maniera ne fabbrico ; facendone anche 
da giorno, cioè Solari : e però potrò in qua- 
lunque idea mi venga comandato fervire il 
Dilettante , e renderlo pienamente foddisfatto 
con lanterne magiche efeguite fulle buone re- 
gole, e veramente particolari. 

In linea poi di prifmi; non già di que’ 
lavorati dozzinailmente da tenerli per diverti» 
mento appefi alle fineftre; ma ne fabbrico di 
que’ perfettamente lavorati per fervire alle 
ftudiofe , ed ammirabili efperienze, che fulla 
diverfa refrangibilità de’ raggi di luce, e fulla 
fettemplice, divifione de’ colori fuoi fece già il. 
primo il Signor Cavalier Ifacco Newton ; 
per cuì principalmente fi refe immortale... 
Ambifco che i miei prifmi, quando li dò per 
perfetti s Vadino al paragone con que’ tanto 
rinomati d’ Inghilterra , forfe perchè. di là 
comincioffi a travagliarli bene, e non già per 
’ altra particolarità da certi Autori foftenuta 
del criftallo bianco di que’ Paefi ; circoltanza 
non neceffaria al loro buon effetto, come non 
lo è in neffun’ altra forte di criftallo lavorato 
per la rifrazione , anzi piuttofto contraria a 
mio credere : ritrovando ; nell’ efperienze de’ 
prifmi , lenti, od altro miglior effetto nel 
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criftallo di color celelte , o fia marino ; ma 
mi par bensì neceffario nel criftallo la purità, 
e mondezza da bolle, vene, ed altri diffetti3 
a’ quali credo foggetto egualmente tanto i 
criftallo noftro , quanto quel d’ Inghilterra , 
quando ambedue fieno gettati, e non foffiati. 
Per riparare. però a quefti tanto facili man- 
camenti ine’ prismi , bifogna ricorrere ad una 
particolare invenzione , di farne cioè di arti- 

\ ficiali ; compofti di tre laftre di criftallo per- 
| fettamente piane, e nette, che‘ unite infieme 
in triangolar vafo, riempito poi di olio pur- 
gato danno un prifma di ottima. qualità . 
Invenzione y che io avrei certamente tenuta 
per mia; fe non mifoffi, dopo d’averne fatto. 
alcuno, abbattuto dileggere in Newton, efferfi 
da lui molto prima di me efeguita. Ho io 
però ne’ prifmi di tutto criftallo , netti al 

offibile , e da me con tutta l’ attenzione 
Lei ritrovata in molte efperienze fatte , 
la perfezione ifteffla , che ne’ defcritti artifi- 
ciali . In uno , e nell’altro modo, e di que’ 
ancora non equilateri; cioè ifoffeli , migliori 
fecondo le regole del Newton; poffo foddisfare 
1 virtuofi Dilettanti, e Profeffori. 
Tengo ancora di ogni qualità di cilindri , 

con figure molto curiofe, € particolari aC NE 
fatcio di metallo, da me già compofto, e 
gettato, di non mediocre grandezza, tutti di 
un pezzo ridotti ad una perfetta cilindrica 
fuperficie , e politi al maggior fegno. 

Lavoro ia fine coni , poliedri, moltipli- 
canti; ed ogni altra forte d' ilrumento, che 
defiderar fi pofla ian arte, che io Poni i 
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Ea unita alla inolta pratica coltivo tuttora 
collo ftudio ; unico. follievo alle. giornaliere 
‘mie fatiche; benchè venghi talvolta a tormi 
del neceffario -ripofo . Così è fuicceduto nel 
corfo di tempo non breve , in cui, rubando 
qualche ora in ogni giorno od al ricreamen- 
to, od al fonno, hoal meglio del mio debole 
ingegno fcritta; e prodotta quelta mia operet- 
ta : la quale , nel tempo ifteffo che io la giu- 
dico in qualche parte utile al Pubblico ; fpero 
che farà ancora ben accolta : ‘onde riportarne 
quel compatimento , e quel frutto , che ho 
procurato di procaccciarmi colla mia buona vos 
lontà, e colle mie affidue fatiche. 
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